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L’ e d i t o r i a l e

Siamo tanti pezzettini del mondo

Ogni giorno centinaia di per-
sone si mettono in viaggio
per cercare di raggiungere
l’Europa. Sognano una vita
diversa, un futuro migliore. I
motivi che spingono le per-
sone o, addirittura, i popoli a
spostarsi in altri Paesi sono
religiosi, politici ed econo-
mici. Anche l’Italia, da
Paese di emigranti, negli ul-
timi decenni, si è trasformata
in Paese di immigrati. Ogni
giorno migliaia di uomini,
donne e bambini sbarcano
sulle nostre coste, utiliz-
zando ogni mezzo di tra-
sporto, sopportando molti
sacrifici e, molto spesso, ri-
schiando di morire durante il
“viaggio della speranza”.
Anche il nostro piccolo
paese, San Potito Ultra, si è
trovato nella situazione di
accogliere immigrati. Sono
circa 35 e vivono in un’abi-
tazione situata in periferia.
La struttura è un CPA (centro
di prima accoglienza) ed è
gestita dall’Azienda agrituri-
stica Petrilli. Alcuni di loro
frequentano San Potito,
mentre altri preferiscono re-
carsi ad Atripalda.
Spesso li vediamo passeg-
giare lungo il viale: ci salu-
tano e si fermano a
conversare con noi. Sono
educatissimi e rispettano le
regole . I cittadini e i nego-
zianti sono generosi con loro
e tutti desideriamo che que-
sti ragazzi si integrino bene.
Certo questa è una situazione

di non facile soluzione: la
nostra non deve essere solo
un’ accoglienza destinata ad
una futura “assistenza” è ne-
cessario attivarsi per orga-
nizzare un percorso di
inclusione che, forse, fino ad
oggi non è stato ancora intra-
preso. Non dimentichiamo
mai che, nel lontano 1861,
anche noi abbiamo lasciato
l’Italia con una valigia di car-
tone.
Storia di un ragazzo di
colore
Io sono Mamadù ed ho poco
più di venti anni.
Io vivevo in Africa. Sono
scappato dal mio Paese per la
violenza che c’è; non è facile
vivere in un luogo brutto:
avevo paura di morire prima
di arrivare in Italia.
Mi piace stare qui, infatti sto
studiando la lingua italiana.
Se dovessi tornare nel mio
paese (……) .

Non siamo diversi
Classe V Primaria S. Potito Ultra

Il tema della globalizzazione implica, ine-
vitabilmente, una riflessione sulla cultura
e sulla nuova dimensione da attribuire alle
tradizioni locali che, nella logica del “Pen-
sare globale e agire locale”, devono essere
riconosciute, valorizzate e riferite a conte-
sti più ampi dei singoli territori.
La cultura deve essere intesa come “l’in-
tero complesso delle caratteristiche spiri-
tuali, materiali, intellettuali ed emotive che
caratterizza una societap o un gruppo so-
ciale” includendo “non solo arti e lettere,
ma anche stili di vita, diritti fondamentali
dell’essere umano, sistemi di valori, cre-
denze e tradizioni”. Questa definizione ha
il merito di intendere la cultura nel modo
piup ampio possibile, evitando cosip le ca-
ratterizzazioni religiose, etniche e lingui-
stiche spesso adottate dalle diverse societap
per evidenziare la propria eterogeneitap.
La “diversitap culturale” ep un tema chiave
del mondo attuale. Ancora oggi i signifi-
cati di questo termine sono numerosi e
mutevoli. La diversitap culturale ep vista dai
piup come intrinsecamente positiva, nella
misura in cui punta ad una condivisione
dei benefici forniti dalle singole culture e
dai legami che ci uniscono tutti in processi
di scambio e dialogo. Per alcuni, tuttavia,
le differenze culturali sono causa della
perdita di un senso di comune umanitap e,
quindi, all’origine di numerosi conflitti.
L’articolo 1 della Dichiarazione Univer-
sale dell'Unesco sulla “diversità cultu-
rale”sancisce quest’ultima come
patrimonio comune dell’Umanità. In que-
sta prospettiva, quindi, la diversità è una
componente dell’uguaglianza perché è
essa stessa un diritto, riconosciuto e affer-
mato a beneficio delle generazioni presenti
e future. Oggi una delle sfide più difficili
da affrontare è quella di includere le ca-
ratteristiche specifiche di ognuno in un di-
segno collettivo, dimostrando che le
differenze, ritenute in maniera erronea un
limite e un difetto, possono invece pro-
durre un complessivo arricchimento.
La valorizzazione della diversitap puop raf-
forzare la cultura della sostenibilitap e assi-
curare l’esercizio effettivo di diritti umani
e di libertap universalmente riconosciute,
rafforzando la coesione sociale e la gover-
nance democratica. Occorre porre le basi
per una rinnovata comprensione delle
sfide attuali sulla diversitap culturale. La
via giusta non è semplice tolleranza, che
degenera nell’indifferenza, ma cono-
scenza, dialogo, scambio e interazione cri-
tica. Il contributo delle culture alla civiltà
non consiste nel loro progressivo appros-
simarsi a una assoluta verità, né nella
somma delle acquisizioni di ciascuna:
consiste, piuttosto, negli scarti differen-
ziali che le dividono. Come mostra la sto-
ria, il progresso è sempre frutto
dell'incontro di differenze, della feconda-
zione reciproca di tradizioni culturali in
precedenza separate.
L’ampio contesto territoriale di riferi-
mento della nostra istituzione scolastica,
che comprende ben cinque comuni e una
frazione della provincia di Avellino, costi-
tuisce un esempio concreto di come le di-
versità locali devono essere
continuamente connesse tra loro e di come
tutte le componenti del sistema organizza-
tivo complesso “scuola”, alunni, genitori,
docenti, concorrono alla loro integrazione.
La diversità non è allora un ostacolo da su-
perare sulla strada dello sviluppo, ma un
valore in sé da proteggere e difendere.
D.S. Prof.ssa Gabriella Pellegrini

Tutto ilmondoècultura

Il momento di riflessione pub-
blica sulla Legalità, organizzato
nel nostro plesso, ha sortito l’ef-

fetto che desideravamo: familia-
rizzare con questa tematica in
modo semplice, aderente al con-
testo-scuola e soprattutto diver-
tendoci. Dopo l’ascolto dei nostri
compagni più grandi della Scuola
Secondaria, il sindaco Valentino
Tropeano, l’assessore alla scuola
Carmela Moriano e la dott. Te-
resa Mattiello ci hanno offerto
spunti di vera utilità e riflessione

per trasformare i concetti espressi
in buone pratiche quotidiane, a
partire dal contesto scuola. Gli

alunni, nei loro inter-
venti successivi di let-
tura di stralci tratti da
un Discorso di Papa
Francesco sull’Educa-
zione, hanno dato con-
tinuità ai temi trattati
dagli ospiti, approfon-
dendo le ragioni che
sono alla base di com-
portamenti legali. La
parodia della canzone
Occidentali’s karma,
vincitrice al Festival di
Sanremo di quest’anno,

dal titolo “Legalità è un karma”,
di cui proponiamo di seguito il
testo, è stata una piacevolissima
modalità di chiusura della Mani-
festazione che ha coinvolto tutta
la platea, riscuotendo ancora una
volta i complimenti e l’apprezza-
mento dei genitori per l’inizia-
tiva.

Continua pag. 18

La legalità nasce locale…
pervivere globale

Primaria Montefredane

La XVII edizione della manife-
stazione del: “Migliore giornale
scolastico C. Scianguetta” af-
fronta una tematica quanto mai
attuale:”Pensare globale. agire
locale”. In tale ottica, il disegno
che meglio ha espresso il tema è
stato realizzato dall’allieva M.
Giordano della classe II della
Scuola secondaria di Montefre-
dane. L’elaborato, che sarà il
logo della manifestazione, evi-
denzia come il globo sia for-
mato da tanti pezzettini tutti
necessari; negli incastri del puz-
zle poi, si legge il mondo di oggi
globalizzato e interconnesso nel
quale l’informazione viaggia su
binari velocissimi. Tutto avviene
in tempo reale e contribuisce al
pensiero globale per creare, poi,
un valore sul locale proprio
dove l'uomo si radica, crea la
propria storia e cultura. Il tutto
è incentrato sull'individuo, sulle
sue specifiche esigenze e biso-
gni, sul territorio dove esprime
il suo modo di essere.

Assettiti
addo’ vuo’
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Una scuola per
imparare
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Salviamo la nostra valle
Classe III Secondaria Candida
L’inquinamento è un fenomeno
diffusissimo, entrato, oramai, a
far parte della nostra vita quoti-
diana. Anche le nostre zone, una
volta oasi felici,
debbono, pur-
troppo, con-
frontarsi con
questo grave
problema. È il
caso della valle
del fiume Sa-
bato, un’area,
un tempo, a
forte vocazione
agricola, parti-
colarmente fer-
tile proprio per
la presenza del
corso d’acqua. Per anni, la situa-
zione di degrado ambientale della
valle non è stata tenuta nella giu-
sta considerazione e sono rimaste
inascoltate le grida d’allarme lan-
ciate dai cittadini residenti e da
qualche associazione di volontari.
Soltanto a seguito di uno spaven-

toso incendio, verificatosi nel
2005 in un sito di stoccaggio di ri-
fiuti di Manocalzati, nel quale
sono andate in fumo 8000 tonnel-

late di immondizia, sono stati av-
viati i primi monitoraggi per
verificare la salubrità di aria, ter-
reni ed acque. Negli anni suc-
cessivi, però, nonostante i dati
molto preoccupanti emersi, nes-
suna azione concreta per contra-
stare il problema è stata

intrapresa. Eppure l’aumento pre-
occupante di decessi per neopla-
sie e tumori, certificato dall’ASL,
avrebbe avuto bisogno di risposte

ben più incisive.
Anche una re-
cente indagine
sui suoli con-
dotta dal profes-
sor Stefano
Albanese del-
l’Università Fe-
derico II di
Napoli, ha evi-
denziato la pre-
senza di metalli
tossici e un’alta
concentrazione
di rame. La pre-

occupazione per le sorti della
valle del Sabato e per la salute dei
suoi abitanti, ha portato a una mo-
bilitazione pacifica di cittadini
che, al grido di protesta “Mo’
basta”, il 27 agosto 2016, hanno
sfilato per esprimere il loro di-
sappunto.

VALORIZZIAMO IL TERRITORIO

A s s e t t a t i a ddo ' vuo '

Classe III Secondaria Manocalzati
Assettati addo' vuo' é una mani-
festazione culturale enogastrono-
mica organizzata dalla Pro-loco
di Manocalzati che si svolge nel
mese di luglio. Lo scopo princi-
pale è quello di aprire il paese ai
turisti per far
conoscere le
tradizioni, le
bellezze, la
buona cu-
cina e l'ospi-
talità della
gente di Ma-
n o c a l z a t i .
Viene alle-
stita una ta-
volata lungo la strada principale
del paese, che invita gli ospiti a
sedersi dove vogliono. Da ciò
deriva il nome dell’evento: "As-
settati addo' vuo' ". Durante que-
sti tre giorni si possono degustare
pietanze irpine e non: rape e pa-
tate, fusilli al tegamino, spezza-
tino di maiale con patate e
peperoni, montanarina, panino
con salsiccia o cotechino e fa-
gioli alla messicana, tutto innaf-
fiato da ottimo vino locale. Per
concludere la cena viene offerta
la sangria con le pesche e dolci
locali. Partecipano alla manife-
stazione turisti provenienti dal-
l'Irpinia e non solo; questo ne fa

uno degli eventi più importanti
della Campania. Le serate ven-
gono allietate da gruppi folclori-
stici campani e l'ultimo giorno si
conclude con l'esibizione de "I
Malamente"che è un gruppo lo-

cale fondato da ragazzi manocal-
zatesi, Quest'anno si è giunti alla
sua sesta edizione e migliora
sempre di più di anno in anno.
L'intera popolazione manocalza-
tese aspetta con ansia questi tre
giorni nei quali il paese si veste
di allegria e festa. Noi ragazzi ci
divertiamo a respirare quest’at-
mosfera ma siamo anche pronti a
partecipare come volontari per
dare una mano allo staff organiz-
zativo. Speriamo che anche que-
st'anno Manocalzati possa
ospitare tanta gente che noi ac-
coglieremo con lo slogan:
assettati addo’ vuo’.

Unanuvola grigia

Una mattina d’estate scen-
demmo in piscina e notammo
una nuvola grigia che oscurava
il cielo. Pensammo che di lì a
poco ci sarebbe stato un tem-
porale, un violento temporale.
Uscimmo dalla piscina e ci ac-
corgemmo che essa (la nuvola)
non era una nube da temporale,
ma era una nube di fumo. Pen-
sammo: - Forse stanno accen-
dendo qualcosa, mah!-
Continuammo ad osservare
quella nuvola: diventava sem-
pre più grande ed emanava
anche un cattivo odore. Quella
che sembrava una minaccia di
temporale non era altro che una
nuvola di fumo che iniziava
anche a dare fastidio al naso e
quasi ci soffocava. Quella nube
somigliava a un “mostro” che
aveva invaso il cielo. Anzi, non
somigliava a un mostro… lo
era.

Classe VA Primaria Manocalzati
John Anthony Ciardi nacque
nella “Little Italy” di Boston, il
24 Giugno del 1916, da genitori
italiani: la mamma Concetta De
Benedictis di Manocalzati e il
papà Carminantonio di San Po-
tito Ultra, uno dei pochi emi-
granti che sapeva leggere e
scrivere. Dopo la morte prema-
tura del padre, la mamma, rima-
sta vedova con quattro figli
piccoli, si trasferì nella vicina
Medford che il poeta descrisse
come un tranquillo quartiere di
Boston, pieno di alberi. Fre-
quentò il Bates College e poi la
Tufts University; si laureò nel
1938 ed ebbe una borsa di studio
per continuare il master in lette-
ratura inglese alla Michigan Uni-
versity dove ricevette il
prestigioso “ Hopwood Award”,
il primo di molti altri premi e ri-
conoscimenti per la sua vita di
poeta e letterato. Dopo aver pre-
stato servizio per tre anni nel-
l’aviazione militare durante la II
guerra mondiale, insegnò in
varie università prestigiose e
sposò Myra Judith Hostetter,
professoressa di giornalismo.
Nel 1961 lasciò l’insegnamento
per dedicarsi alla scrittura a
tempo pieno. Scrisse molte
opere, tra cui la traduzione della
Divina Commedia e più di qua-
ranta volumi di poesie, sia per
adulti che per bambini. All’inizio
scriveva poesie per i propri bam-
bini in modo da abituarli alla let-
tura, in seguito questi
componimenti divennero molto
popolari; realizzò inoltre tre di-
zionari etimologici e diversi
saggi letterari. Il poeta morì a
Edison, nel New Jersey, la do-
menica di Pasqua del 1986. Fra
le tante poesie, una la dedicò a
Manocalzati, il paese d’origine

della mamma di cui tanto gli
aveva parlato, per cui, nel corso
della sua esistenza, non aveva
mai dimenticato il richiamo ma-
gico della terra lontana. Lui ri-
cordava che la mamma Concetta
lo chiamava Manocalzata (mano
in un guanto), ecco perché il ti-
tolo “Gloved hand”; lo stemma
di Manocalzati rappresenta ap-
punto una mano guantata su uno
scudo.

“Nei pressi di Avellino,
città di mia madre,

c’è una pietra con sopra incisa
una mano guantata.

E così dà nome a un luogo:
Manocalzati

Questo è quanto ne so.
Non ci sono mai stato.

Vicino più di tremila miglia.
Nessuno sa di chi la mano o

perché il guanto…”
John Ciardi visitò Manocalzati
per la prima volta il 22 Giugno
1969 con la moglie e i suoi tre
figli: Myra, John e Benn. Il sin-
daco gli conferì la cittadinanza
onoraria e per l’occasione arrivò
anche una banda musicale della
Marina statunitense. La moglie
scoprì la lastra marmorea con la
poesia “Manocalzata” che si
trova ancora oggi nel vecchio
municipio. A lui è intitolata la
piazza principale del paese e pre-
ghiamo il nostro caro sindaco di
non togliere questo titolo a un
così illustre “compaesaesano”.

È il nome di un gruppo sempre più
numeroso di cittadini che da mesi
sta lottando contro l’inquinamento
della nostra valle, un tempo bella e
rigogliosa, attraversata da un
fiume le cui acque erano così lim-
pide da permettere ai nostri nonni
di fare il bagno e di pescare. Da al-
cuni anni, purtroppo, le numerose
fabbriche e lo stoccaggio di eco
balle di spazzatura a cielo aperto
hanno reso invivibile questo terri-
torio che risulta essere il più in-
quinato della provincia di
Avellino, anche per il mancato
funzionamento di impianti di de-
purazione. Il fiume Sabato, che at-
traversa la valle, contiene acque
torbide e maleodoranti per lo
sversamento continuo di inqui-
nanti industriali. Era bello quando
la mattina, aprendo la finestra, en-
trava aria pulita e il sole splendeva
nel cielo limpido. Da troppo
tempo ormai le finestre restano
chiuse, una cappa di fumo avvolge
il cielo e un odore nauseabondo
invade i nostri paesi. È una dura

l o t t a
con t ro
ques to
“ m o -
s t r o ”
che len-
tamente
m i e t e
vittime, anche tra i giovani. Quello
che vedono i nostri occhi e sente
il nostro naso non è altro che
FUMO, tanto FUMO che invade
il cielo e PUZZA, una PUZZA in-
sopportabile. Tutti veleni che noi
respiriamo con conseguenze gra-
vissime per la nostra salute. Vor-
remmo tanto svegliarci una
mattina e credere che tutto questo
sia solo un brutto sogno; vor-
remmo tanto poter guardare il
cielo limpido o grigio per le nu-
vole di pioggia e non per la cappa
di fumo; vorremmo tanto respirare
aria pulita e non tapparci il naso
per la puzza. Perciò anche noi
bambini diciamo: “MO’ BASTA
alle discariche e alle fabbriche che
inquinano!”.

Vogliamo ancora pescare

Manifestazione enogastronomica

Classe VA Primaria Manocalzati

Un illustre compaesano

Classe VA Prim. Manocalzati

In questi giorni abbiamo intervistato Alfredo Rai-
mondi, il papà di un nostro amico che fa il tatuatore.
È famoso nel mondo e a lui piace molto viaggiare;
Infatti è stato a Parigi, in molte città del Nord Italia,
Inghilterra e in tantissimi altri posti. Abbiamo fatto
tantissime domande e ci ha risposto in modo saggio
e intelligente.
Cosa hanno detto i tuoi figli sul lavoro che svolgi?
I miei figli credo che si siano abituati a quello che
vedono perché quando sono nati io già svolgevo
questo lavoro. Credo che per loro sia tutto abba-
stanza naturale; d’altronde il mio è un lavoro come
un altro, magari un po’ particolare perché faccio un
lavoro abbastanza esigente.
Come fai a tenerti sempre informato sulle mode
dei giovani? Mi guardo attorno e viaggio molto.
Perché preferisci colori scuri, teschi, buio nei tuoi
dipinti o tatuaggi? Preferisco alcuni soggetti per-
ché sono legato al periodo rinascimentale del BA-
ROCCO che è un periodo dove prevaleva la
drammaticità e nei dipinti c’erano dei tocchi molto
scuri.
Da quando è nata la tua passione per l’arte? La
mia passione è nata da piccolo: disegnavo con molta
facilità gli oggetti che osservavo, poi crescendo è
diventata una vera e propria passione.
I tatuaggi si possono ricolorare? Sì, i tatuaggi si
possono ricolorare se vuoi, però non si possono can-
cellare e rimangono per sempre.

Tatueresti mai il corpo dei tuoi figli? Si, se lo vor-
ranno.
Hai dovuto fare studi speciali per imparare a ta-
tuare?Ho dovuto approfondire molto lo studio leg-
gendo molti libri.
Perché i ragazzi decidono di tatuarsi? Beh, di so-
lito si tatuano per un motivo personale come per
esempio: un momento della loro vita, una cosa che
li ha colpiti durante un viaggio o per un’emozione.
I tatuaggi che hai sul tuo corpo rappresentano tutti
i posti che hai visitato?
Beh, diciamo di sì. Io penso che ognuno di noi
debba prendere il meglio da tutto quello che si co-
nosce e far sì che gli avvenimenti più forti riman-
gano sempre in noi.
Sconsiglieresti questo lavoro ai tuoi figli? Sono
loro a decidere cosa fare perché i sogni non vanno
mai infranti.
Qual è il tatuaggio più importante per te? Sono
tutti importanti perché hanno una storia dietro.
L’intervista è andata avanti ancora con tante do-
mande e ciò ci ha permesso di conoscere di più
l’uomo sia come artista che come tatuatore.

Classe VB Primaria Manocalzati
Mister Tatoo

INTERVISTA AD ALFREDO RAIMONDI
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INTERVISTA A PINA POLCARI

D. Come nasce la passione per la
pittura?
R. La passione nasce sui banchi
della scuola, in particolare alle
scuole medie grazie ad un profes-
sore che mi ha stimolata e indi-
rizzata alla pittura, per poi
proseguire gli studi presso l’Isti-
tuto d’Arte. Da passione è diven-
tato lavoro e il lavoro è stato
coltivato come passione.
D. Cosa le piace dipingere?
R. Soprattutto i paesaggi e nature
morte, ritratti di persone anziane
e giovani, oppure personaggi ti-
pici locali come Pulcinella, se-
guendo una linea classica. Mi
piace dipingere molto i paesaggi
della Costiera Amalfitana.
D. Quale tecnica utilizza?
R. Prevalentemente utilizzo l’olio
su tela, un po' anche gli acquerelli
e i pastelli.
D. Fra i tanti quadri realizzati
quali le sono rimasti nel cuore?
R. Amo ogni quadro che ho rea-
lizzato. Forse i primi, che ritrag-
gono paesaggi, ricordo con più
piacere.
D. Quando ha incominciato a di-
pingere?

R. Ho incominciato a dipingere
da adulta, ho proseguito durante
la mia professione di insegnante
di educazione artistica e anche
adesso continuo a dipingere.

D. Quali sono i soggetti più ri-
chiesti e venduti?
R. Quello tra i più richiesti è la
rappresentazione di Parolise e del
suo borgo.
D. Come ha pubblicizzato le sue
opere?
R. Attraverso i mass-media: gior-
nali e riviste locali come IL SI-
COMORO, televisioni locali e il
calendario dove sono stati ripor-
tati dei ritratti paesaggistici.
Il momento più importante è stato
l’organizzazione di mostre: nel

Carcere Borbonico di Avellino,
nella Casina del Principe, ad Atri-
palda, a Sorbo e nel circondario
irpino. Anche nel Museo della
Scienza di Milano e a Ferrara ho
allestito una mostra dei miei qua-
dri.
D. C’è un pittore preferito al
quale ha fatto più riferimento?
R. In generale ai classici ma in
particolare prediligo Caravaggio.
D. Quanti quadri ha venduto?
R. Parecchi. Negli ultimi tempi,
una famiglia di Atripalda ha ordi-
nato una decina di quadri, in par-
ticolare ritratti. Distaccarmi da un
quadro è sempre un po' un dispia-
cere.
D. Come potremmo fare per
avere un quadro?
R. Basta recarsi a casa mia e sce-
glierlo.
D. È faticoso svolgere questo la-
voro?
R. Assolutamente no, anzi dipin-
gere mi libera da tutti gli affanni
della vita quotidiana. Mi estraneo
da tutto, mi allontano dal mondo
reale per calarmi solo in ciò che
sto dipingendo.

Classi IV e V Primaria Parolise

La pittrice impressionista di Parolise
PROVERBI IN DIALETTO PAROLISANO

Dal vernacolo all’italiano
dall’italiano all’inglese

Classe III Primaria Parolise

Ai nostri nonni abbiamo chiesto
di suggerirci alcuni tra i più ti-
pici dei proverbi parolisani e
poi, a scuola, con l’aiuto delle
nostre maestre, li abbiamo tra-
dotti in italiano e successiva-
mente in inglese.
Ci siamo divertiti e fatti un bel
po' di risate con certi proverbi in
particolare.
1-Chello ca si ‘mpara ‘a gio-
vane nun se scorda ‘a viecchio.
Ciò che si impara da giovane
non si dimentica da vecchio.
What is learned in youth is not
forgotten in old age.
2-Vale cchiù uno a ffà, cacient’
a ccummannà.
Vale più una persona che lavora
che cento che comandano.
(Marco Sarno).
One worker is worth one hun-
dred who give orders.
3-Se marzo ‘o bole fa, pure a le
zitelle fa nzorà.
Se marzo lo decide, pure le fan-
ciulle nubili fa sposare.
If March wants, he makes spin-
sters marry.
4-A la facci re cumba’ Marzo
tengo tutte ’e pecore allo iazzo.
Alla faccia del mese di marzo,
ho ancora tutte le pecore chiuse
nel recinto. (Angelica Capo-
rale).
Because of mad March, my
sheep are still in the pen.
5-Natale co’lo sole e Pasqua co’
lo ceppone.
A Natale c’è il sole e a Pasqua
fa freddo, ci vuole il camino.
Christmas with sunshine, Easter
with the fire.
6-Mazza e panelle fanno li figli
belli, panelle senza mazza fanno

li figli pazzi.
Le botte e le carezze fanno i figli
educati, le carezze senza botte
fanno i figli maleducati. (Emily
Pesa).
Rods and caresses make good
children, caresses without rods
make crazy children.
7-Quatto brillanti uorni qua-
ranta.
Il quattro aprile, se piove, pio-
verà per quaranta giorni.
Rain on the fourth of April,
brings rain for forty days.
8-Si nun è zuppa è pane abba-
gnato.
Se non è una cosa è l’altra.
(Gaia Picardo)
If it’s not one thing, it’s another.
9-A lavà ‘a capo o’ ciuccio si
perde acqua, sapone e tiempo.
A discutere con le persone igno-
ranti si perde tempo.
Talking with ignorants wastes
time.
10-Risse ‘o preote fa quero ca
rico io ma non fa quero ca fac-
cio io.
Disse il prete: fa’ quello che dico
io ma non fare ciò che faccio io.
(Desirè Ferullo)
The priest said: do as I say and
not as I do.
11-Chi nasce tunno nun po’murì
quatro.
Chi nasce rotondo non può mo-
rire quadrato (non si cambia il
proprio carattere)
If you’re born round, you can’t
die square.
You can’t fit a square peg in a
round hole.
12-Tutto ‘o lassato è perduto.
Tutte le cose lasciate sono perse.
(Sara D’Alelio)

Classe V Primaria Candida

Quest’anno il Comitato Festa di
Parolise “Preziosissimo Sangue di
Nostro Signore Gesù Cristo” ha
coinvolto gli alunni della Scuola
Primaria “Lucio Pasquale Ama-
tucci” nella creazione del calenda-
rio 2017 dedicato alla festa
religiosa e civile che si svolge la
prima domenica di Luglio. La mae-

stra Estera ci ha spiegato che questa festa fu isti-
tuita nel 1851da Don Marciano Marino, all’epoca
parroco di Parolise, quando i missionari di San Ga-
spare del Bufalo portarono a Parolise il messaggio
e il pensiero del loro ordine e scossero la coscienza
dei Parolisani e la loro fede. Da allora, ogni anno, i

Parolisani festeggiano con grande entusiasmo e
giungono tanti forestieri sia per partecipare alla pro-
cessione che per gli in-
trattenimenti serali. Noi
bambini abbiamo visio-
nato gli album storici
della festa e poi, ab-
biamo rappresentato
con disegni i vari mo-
menti. Abbiamo poi,
composto dei piccoli
versi per descrivere i
nostri sentimenti ed
emozioni legati al San-
gue Preziosissimo.

I n g l e s e , l i n gua g l oba l e…
d i a l e t t o , l i n gua l o c a l e

Il Calendario del Preziosissimo Sangue
Classi IV e V Primaria Parolise

Successonelmondo, nata in Italia

Il buono dell’Italia ha conquistato il mondo. Il made in Italy al-
l’estero è particolarmente apprezzato specialmente nel settore ali-
mentare:prima fra tutti la PIZZA. La pizza al gusto “marinara” nasce
nel 1730 e si diffonde subito fra tutte le classi sociali: dalle più alte
a quelle umili. Nel 1800 nasce la tradizionale pizza “Margherita”
che prese il nome dalla Regina Margherita, moglie del Re Umberto
I. Il pizzaiolo Raffaele Esposito realizzò per i sovrani tre pizze, la
Regina apprezzò a tal punto la pizza pomodoro e mozzarella da
darle il suo nome. Inizialmente la pizza Margherita veniva venduta
solo a Napoli, successivamente fu gustata anche all’estero. Oggi la
pizza è il Made in Italy di successo per qualità, prodotto e tradi-
zione, uno degli alimenti più amati che può esser gustato in tutto il
mondo, ma la sua patria rimane Napoli.

In quasi tutte le regioni italiane vengono coltivate uve bianche o
rosse per la produzione di ottimi vini. I nostri vini vengono espor-
tati nel mondo grazie alle tantissime aziende italiane che producono
eccellenze. Anche nel nostro paese c’è una nota azienda
vinicola:l’azienda Contrada. Tradizione, rispetto della natura, colti-
vazione di vitigni autoctoni, tecniche culturali attente al territorio.
La famiglia Contrada è una famiglia di Candida che negli anni ‘90
decise di coltivare viti. Accanto alla vigna di famiglia, i vigneti si
sono ampliati pian piano e, grazie all’esposizione e alla composi-
zione del suolo, oggi i filari sono belli e ricchi di grappoli d’oro. Si
produce: Aglianico, Taurasi, Coda di Volpe e un liquore d’erbe dal
gusto antico. Questa azienda, per quanto piccola, è ben organizzata
e la cantina è attrezzatissima e di nuova costruzione. I tre fratelli
Contrada partecipano sempre a manifestazioni ufficiali del vino, in
Italia e all’estero, facendo conoscere così non solo il loro prodotto
ma soprattutto la loro e la nostra terra.

IL MADE IN ITALY

A. Mastroberardino-A. Vega classe V Primaria Candida

A. Mastroberardino-A. Vega classe V Primaria Candida

Il vino nel mondo da Candida

Tanti secoli fa la lingua interna-
zionale, cioè quella che era uti-
lizzata nel commercio e nei
viaggi, era il greco antico e poi
il latino. Tutto questo perché
prima i Greci e poi i Romani
avevano, con le loro conquiste,
il controllo di molte nazioni e di
vasti territori. Ai nostri giorni la
lingua inglese è quella maggior-
mente diffusa e parlata nel
mondo. In molti paesi l’inglese
è la lingua nazionale, cioè è par-
lato come lingua principale da
tutti o dalla maggior parte degli
abitanti: si tratta, oltre che in
Gran Bretagna, dei Paesi che in
passato sono stati colonizzati
dagli Inglesi, come gli Stati
Uniti e l’Australia. Oggi l’in-
glese è la lingua più diffusa nel
mondo ed è parlato, oltre che in
Gran Bretagna e Stati Uniti, in
più di 40 nazioni del mondo. Nel
corso del XX secolo, è divenuto
la lingua franca per eccellenza,
abbattendo la precedente supre-
mazia del francese, che a sua
volta aveva sostituito il latino. È
la lingua più importante in am-
bito lavorativo, strumento per la
comunicazione fra etnie prive di
connessioni culturali, scientifi-
che o politiche. L’inglese si è af-

fermato di fatto come lo stan-
dard per la comunicazione scien-
tifica ad alto e altissimo livello,
venendo utilizzato come lingua
preferenziale per lo scambio di
informazioni tecniche/scientifi-
che tra persone di lingue diffe-
renti, per la pubblicazione di
contributi nelle riviste scientifi-
che di qualsiasi settore e per le
reazioni nei congressi interna-
zionali. La diffusione globale
dell’inglese è anche dovuta a un
modello che è stato per decenni
pubblicizzato dai film di Holly-
wood e dalle serie TV ameri-
cane. Le canzoni in testa alle
classifiche sono di solito in lin-
gua inglese. Inoltre, il boom del-
l’informatica e di Internet ha
contribuito in modo fondamen-
tale all’affermazione dell’in-
glese. In Italia, oggi,
l’apprendimento della lingua in-
glese comincia alla scuola Pri-
maria; prima non era così e
quindi i nostri genitori non
l’hanno approfondita bene. Noi
siamo stati più fortunati perchè
si è scoperto che i bambini ap-
prendono la lingua inglese già da
piccoli. Quindi con la Legge
n.148 dell’anno 1990, l’inglese
entrò nelle scuola obbligatoria,

fin dalla Primaria. Tutto questo,
però, non significa che dob-
biamo dimenticare il dialetto che
è la nostra lingua locale. Esso è
utilizzato da un gruppo ristretto
di persone, in un luogo specifico
e che non ha usi ufficiali, ma ciò
non significa che sia meno im-
portante. In letteratura, infatti,
esistono opere in dialetto, come
poesie, commedie, fiabe. Pen-
siamo, per esempio, al dialetto
napoletano che è stato spesso
usato nel cinema, nelle canzoni,
in televisione e in teatro. In-
somma il dialetto ha una tradi-
zione letteraria e artistica di
straordinario valore. Tuttavia,
nel passato sono stati considerati
lingue inferiori perché impedi-
vano l’apprendimento della lin-
gua italiana. Oggi la situazione è
un po’ cambiata perché le per-
sone conoscono sia l’italiano che
il proprio dialetto. É importante
capire che il dialetto può essere
utilizzato nel registro informale
(con gli amici, con i parenti ed in
situazioni familiari), mentre in
tutte le altre circostanze è neces-
sario parlare e scrivere utiliz-
zando un italiano corretto e
curato nella forma.
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La settimana scorsa siamo andati
a visitare la villa Maffei. Grazie
alla disponibilità di Elvira e di
suo fratello Salvatore abbiamo
innanzitutto attraversato il viale
e il giardino con piante ornamen-
tali e fiori primaverili e poi ab-
biamo rivolto alcune domande ai
proprietari che sono legati al no-
stro paese da un affetto e da un
amore straordinari . Entrambi ri-
siedono a Napoli, però spesso tra-
scorrono giorni nel nostro paese.
Già in passato la villa è stata sce-
nario fantastico delle nostre ma-
nifestazioni scolastiche. Elvira ha
ospitato sempre noi alunni, dimo-
strando affetto e sensibilità verso
i valori che di volta in volta ab-
biamo cercato di interpretare.
Nell’atrio del palazzo c’è uno
stemma della famiglia con la
scritta: “Ex obstaculo Vita et For-
titudo” “Contro qualsiasi ostacolo
c’è sempre la forza e la vita”.
Sullo stemma al centro è dipinto
un grosso albero con un leone che

si affila gli artigli sulla sua cor-
teccia; sulla destra, sotto un cielo
stellato, un braccio con un grosso
pugnale. Al piano superiore ab-
biamo visitato una ricca biblio-
teca con circa
duemilacinquecento libri di fi-
sica, biologia, scienze naturali,
matematica, di proprietà di Tecce
Nicola, professore di fisica, origi-
nario di Torre le Nocelle, trasfe-
ritosi a San Potito dopo il

matrimonio con Fulvia Laudisio.
Nipote del Prof. Tecce è stato il
papà, Alfonso Maffei, genitore di
Elvira e Salvatore, nostri concit-
tadini e di Antonio Maffei, sin-
daco del nostro paese negli anni
’70. Ancora grazie ad Elvira che
ci ha fatto vivere la gioia di tra-
scorrere un po’ di tempo insieme
a lei, mostrandoci veri tesori della
cultura sanpotitese.

Classe IV Primaria San Potito Ultra
Vis i ta a Vil la Maffei

R I S C O P R I A M O I L T E R R I T O R I O

Classi IV e V Primaria Parol ise

Da Parol ise a Pretoria

D: Com'è nata l'idea di creare questo gruppo?
VITO: L'idea è nata nel 2009 da me, Pietro e Ales-
sio. Inizialmente c'era questa passione per la musica
popolare che accumunava un po' tutti e tre, poi sono
entrati Giovanni, Raffaele il bassista, Giulia la
cantante e, per finire, Carmen. Adesso Raffaele ha
lasciato il gruppo per motivi di studio e al suo posto
è subentrato Federico.
ALESSIO: Diciamo che inizialmente la situazione
era molto amatoriale, infatti non c'erano tutti que-
sti strumenti, suonavamo solo con la fisarmonica e
tamburelli. Per noi era un gioco che è , in seguito, di-
ventato un vero e proprio lavoro.
D: Come mai questo nome?
VITO:Al COLOR DAY del 2009 per scherzo,ci
siamo chiamati: "I MALAMENTE". In seguito, ab-
biamo dato un significato a questo nome, infatti la
musica popolare è sempre stata delle classi conta-
dine, dei briganti "I MALAMENTE". E da qui il
nome del nostro gruppo.
D: Cosa rappresenta per voi la musica?
VITO: Personalmente, la musica per me è tutto, io
la studio e spero che un giorno diventerà un lavoro,
ma prima di tutto per me la musica è passione, senza
musica non c'è vita.
PIETRO: Anche per me la musica è tutto.
ALESSIO: Per me non sarà un lavoro, ma è solo
una passione e spero di continuare.
D: Avete già fatto un CD?
VITO: Si, l'anno scorso è uscito il nostro primo
disco "Abballa Bella". All'interno, ci sono pezzi al-
legri e ballabili, come la pizzica e la tarantella, con
testo e musica scritto da noi. È un invito rivolto a
una ragazza immaginaria che invitiamo a danzare
sulle note di queste canzoni, ma questo invito chia-
ramente è rivolto a tutti soprattutto ai contadini che
dopo una lunga giornata di lavoro, andavano a di-

vertirsi ballando.
D: Come vi sentite prima di salire sul palco?
ALESSIO: C'è sempre un po' d'ansia quando si
suona.
D: Come credete che sarà il vostro futuro?
VITO: Per adesso, continuiamo a portare avanti il
progetto nelle nostre zone, nella nostra provincia,
speriamo nella regione. Il nostro sogno è quello che
un giorno riusciremo a farlo come lavoro, ma sap-
piamo che sarà difficilissimo.
D: Cosa provate quando cantate e suonate?
VITO: Divertimento sicuramente, io in quel mo-
mento mi sento realizzato come persona, mi sento
allegro, perché so di dare serenità a chi ci ascolta!
D: I componenti del gruppo sono solo di Mano-
calzati?
VITO: Il gruppo è composto da sette elementi, ci
siamo io, Alessio, Pietro, Carmen, Giulia che siamo
di Manocalzati, poi c'è Giovanni che è di Avellino,
e Federico che è di Altavilla.
D: Quali sono gli strumenti che usate?
VITO: Gli strumenti che usiamo sono: io, fisarmo-
nica e voce, Pietro è addetto alle percussioni, Ales-
sio alla chitarra classica e chitarra elettrica, poi c'è il
basso elettrico, il flauto traverso, Giulia voce e Car-
men ballo
D: Ci potete raccontare un po' la storia dal 2009
fino ad oggi?
VITO: abbiamo iniziato nel 2009 con fisarmonica
e tamburelli. Cantavamo solo canzoni tradizionali,
quali tamburriate, pizziche e altri balli del genere
poi, abbiamo sentito l'esigenza di creare qualcosa di
nostro che ci caratterizzasse, la svolta è stata nel
2015 quando il gruppo si è affermato con una for-
mazione che ci ha dato molte soddisfazioni che più
o meno è quella di oggi. Da qui poi è partito un per-
corso musicale diverso, che porteremo avanti.
D: Qual è la vostra canzone preferita?
VITO: Non abbiamo una canzone preferita, ci sono
delle canzoni che preferiamo di più, ovviamente ci
sono delle canzoni per le quali abbiamo dovuto la-
vorare molto come "QUANNO NASCISTI TU" e
canzoni che hanno sempre funzionato fin da quando
abbiamo cominciato a suonare.
ALESSIO: Io, invece, ho una canzone preferita che
è "BRIGANTE SE MORE", perché è stata la nostra
prima canzone, che ci ha fatto avere molto successo.

Intervista ai “Malamente”
Classe II Secondaria Manocalzati

Maurizio Iannaccone, nostro compagno dalla classe prima al primo
bimestre della classe quarta, si è trasferito, per motivi di lavoro dei
genitori in Sud Africa, nella città di Pretoria.
Considerato che il 30 novembre ha concluso il percorso di studi
“grade 4”, corrispondente alla classe quarta scuola Primaria, i ge-
nitori hanno espresso il desiderio di far trascorrere al loro figlio i
giorni di interruzione del suo anno scolastico con i suoi compagni
della classe quinta di Parolise.
Gli insegnanti del gruppo classe hanno proposto per questo breve
periodo prenatalizio un progetto di accoglienza e di integrazione ri-
guardante il tema del Natale, il suo significato come messaggio di
fratellanza universale, di solidarietà e di pace.
È stato bello trascorrere insieme questi giorni, seppur di breve du-
rata, durante i quali abbiamo rivolto a Maurizio una serie di do-
mande affinché ci raccontasse della sua esperienza scolastica che
sta vivendo in Sudafrica.
D. Da quanto tempo ti sei trasferito in SudAfrica e che classe fre-
quenti?
R. Mi sono trasferito in Sudafrica nell’Ottobre del 2015. Ho fre-
quentato la classe IV ed attualmente frequento la V presso la LO-
RETO SCHOOL QUEENSWOOD in Pretoria.
D. Quali sono le materie di studio?
Le materie primarie sono Inglese, Matematica ed Afrikaans. Le ma-
terie secondarie sono: “Life Orientation” (regole ed orientamento-
approccio alla vita), Sepedi, Religione, Scienze, Storia, Geografia,
Arte e Musica.
D. Quali lingue studi?
Inglese, Afrikaans (lingue ufficiali) e Sepedi (anch’essa lingua uf-
ficiale parlata principalmente dalla popolazione di colore).
D. Quante ore al giorno sei a scuola? Mattina e pomeriggio?
La mia giornata scolastica ha inizio alle 07.45 con le normali le-
zioni in classe, dalle 10.45 fino alle 11.30 è prevista una pausa al-
l’area aperta durante la quale si consuma la colazione e ci si può
intrattenere a giocare. Poi si ritorna in classe per le normali attività
di studio. Le lezioni terminano alle 13.40. Dalle 14.10 alle 15.10 è
possibile praticare ulteriori attività: sport, laboratorio multimediale,
origami, bongo, biblioteca, club sulla natura ed ambiente, scacchi.
La settimana scolastica inizia il lunedì e termina il venerdì alle
13.40.
In Sudafrica l’anno scolastico inizia il 12 Gennaio e termina il 30
Novembre ed è diviso in 4 term (periodi). Tra un term e l’altro vi
sono alcuni periodi di vacanza oltre alle normali festività.
D. Praticate sport e ci sono spazi adeguati?
Vi è un enorme campo polivalente che viene utilizzato per praticare
differenti sport: calcio, rugby, cricket ed atletica. Ci sono anche tre
campi da tennis e due da netball ed un’area dove è ubicata una pi-
scina a sei corsie ed una più piccola utilizzata dai bambini dell’asilo.
D. Quanti maestri hai?
Ho una sola maestra che insegna le materie fondamentali, un’altra
che insegna la lingua Sepedi (lingua ufficiale delle popolazioni di
colore) e un supervisore di tutte le attività sportive. È prevista anche
un’insegnante per Arte e Musica ed una che si occupa della gestione
della biblioteca. Nelle attività pomeridiane siamo seguiti da “coach”
che sono i maestri che si occupano delle normali attività scolastiche.
D. Quali spazi ci sono all'interno della scuola che noi non ab-
biamo?.
Come già accennato, la nostra scuola è dotata di molti spazi aperti
ed inoltre c’è un grande auditorium/teatro, l’aula multimediale,
l’aula di tecnologia (dove si costruiscono oggetti in legno o con ma-
teriale riciclato), l’aula di arte, tre aule di musica ed infine un pic-
colo negozio (tuckshop) dove si può giornalmente acquistare cibo e
bibite usando sia contanti che la carta dello studente.
D. In conclusione, per te qual è la differenza principale tra la vec-
chia e la nuova scuola? Sei contento? Ti manca qualcosa?
La differenza principale tra la scuola italiana e quella sudafricana sta
nel fatto che quest’ultima è dotata di molti spazi aperti utilizzabili
per tutto l’anno anche grazie al clima favorevole e, per questo, le at-
tività scolastiche sono più piacevoli. Inoltre è possibile praticare di-
verse attività sportive che in Italia non è sempre facile fare o non
sono previste. A scuola, ogni settimana svolgiamo dei test di valu-
tazione nelle varie materie. La pagella ci viene consegnata tre volte
l’anno con le valutazioni avute durante i term. Nella giornata finale
dell’anno scolastico chiamata “Celebration Day”, oltre alla pagella,
ognuno di noi riceve delle pergamene di merito a seconda dei risul-
tati ottenuti nelle varie materie e vengono anche premiati i migliori
bambini nei vari sport. Sono molto felice di vivere qui e di questa
mia esperienza perché ho potuto conoscere un mondo diverso, di-
verse culture e persone provenienti da varie parti del mondo.
Ho anche avuto la fortuna di vedere luoghi stupendi ed animali che
spesso si vedono solo in televisione.
Ovviamente mi mancano i miei compagni ed i miei maestri italiani
e sono ora felicissimo, anche se per pochi giorni, di stare con voi du-
rante il periodo di Natale.
See you soon!

L’ INTERVISTA

Quest’anno, il 14-15-16 ottobre, a San Potito Ultra
è stata organizzata la Sagra della Castagna e del cin-
ghiale. È una sagra che viene organizzata da alcuni
anni, dove un po’ tutti partecipano; infatti, anche
noi bambini diamo una mano sistemando i tavoli e
le sedie. Sono state delle serate molto belle, tanta
gente ha mangiato le caldarroste e i panini e si è di-
vertita con tanta buona musica. È stata una bellis-
sima festa ci siamo divertiti tantissimo.

Classe I Primaria S. Potito Ultra

La sagra della castagna
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Tu vuò f à l ’ ame r i c ano

Presidente del la Pro Loco di Montefredane

Intervista a Monia Gaita
Classe V Primaria Montefredane

Gli alunni della classe V della
Scuola Primaria di Montefredane,
nell’ambito del progetto “Pensare
Globale… vivere Locale”, hanno
intervistato la signora Monia Gaita
per avere notizie sulla sua vita, sul
suo lavoro e sull’importante inca-
rico di Presidente della Pro Loco.
Ha sempre vissuto a Montefre-
dane? - No, sono nata a Imola in
Emilia dove mio padre lavorava
come impiegato nelle Poste. Lì, ho vissuto fino all’età di quattro anni, per
poi trasferirmi in questo paese. I miei genitori sono entrambi di Monte-
fredane.
È felice di vivere qui? - Assolutamente, per me Montefredane è il paese
più bello del mondo. Possono esserci città come Venezia, Napoli e altre,
magari più belle, più ricche di opere d’arti ma questo è il luogo che pre-
ferisco, perché ho qui i miei affetti, qui sono vissuta con i miei amici, i
miei genitori, i miei nonni, i miei compaesani. Nel momento in cui ho
avuto l’opportunità di allontanarmi non l’ho fatto, poiché sono molto le-
gata a questa terra. Anche voi dovete amare Montefredane!
La passione per la poesia quando è nata? - Fin da piccola ho manife-
stato un interesse fortissimo per le parole, amavo tantissimo leggere e
ricordo che nelle mie preghiere alla Madonna chiedevo di diventare una
scrittrice o una poetessa importante. Quando leggevo nessuno mi doveva
disturbare e a volte rinunciavo ad uscire con le mie amiche per termi-
nare le letture iniziate.
Ha ricevuto dei premi per le sue poesie? Ho ricevuto diversi premi,

sono stata inserita anche in alcune antologie e per me sono una gratifi-
cazione, anche se non do a ciò tanta importanza, perché per diventare
poeta il cammino è lungo e ritengo di aver fatto solo tanti piccoli passetti.
Come si diventa poetessa? Devi imparare a guardarti attorno e dare at-
tenzione a tutto ciò che accade. Le parole assomigliano a un disegno tutto
colorato. Per creare la magia di una poesia bisogna sapere usare le parole
come fossero dei colori e utilizzarle nella giusta quantità: né poche, né
troppe.
Ha pubblicato diverse raccolte di poesie, a quale è più affezionata?

Credo l’ultima, “Madre Terra”, la raccolta della maturità che si avvicina
molto alla forma di poesia che vorrei raggiungere.
Per quanto concerne la Pro Loco, da quanto tempo è Presidente? Sono
due anni che dirigo la Pro Loco e sono contenta perché facciamo delle
cose per il paese. Sul territorio ci sono anche altre associazioni più grandi
ed io, con umiltà, apprendo da loro per far crescere questa comunità che
tanto adoro.
Quale progetto realizzato dalla Pro Loco le ha dato più soddisfazione?
Sicuramente il “Premio di Poesia e Giornalismo” dedicato al compianto
Giuseppe Pisano, affermato giornalista, che ho avuto la fortuna di cono-
scere. A lui è intitolata, anche, la Sala Consiliare del Comune.
Per i prossimi anni continuerà a organizzare la manifestazione “Il pre-
sepe più bello?”. Sì continuerò a organizzarla se a voi, che siete i prota-
gonisti, piace.
La Pro Loco ha in programma altre manifestazioni che coinvolgono la
scuola? Certamente ripeteremo “Montefredane moda vintage”, magari al
Castello, perché avete partecipato in molti ed avete lavorato bene e con
entusiasmo. Si può pensare, anche, di spostare la data alla chiusura del-
l’anno scolastico.
Ha qualche sogno nel cassetto? Vorrei essere felice come lo sono

adesso. Ringrazio Dio per quella che sono, per quello che ho, per la mia
famiglia, per i miei amici, di vivere in un paese sereno e di praticare la
scrittura che è la mia passione. Vorrei, quindi, continuare sempre così….

Il Pino irpino a San Potito
Classe III Primaria S. Potito Ultra

L’idea nata durante una chiac-
chierata tra amici si è trasformata
con sacrificio e perseveranza in un
progetto culturale e sociale senza
precedenti. Con lo slogan "Irpinia,
ti voglio bene" sei ragazzi sono
riusciti a mettere in contatto tutte
le comunità della provincia di
Avellino. Sono partiti da Avellino
e hanno realizzato una carovana
che ha permesso loro di percor-
rere dal 9 all'11 dicembre i 118 co-
muni irpini senza sosta. Un
viaggio. Un solo viaggio lungo tre
giorni attraverso l'intero territorio
provinciale con l'obiettivo di ac-
corciare le distanze non solo geo-
grafiche ma soprattutto sociali.
Una bellissima idea che si è tra-
sformata in un'iniziativa collettiva
di solidarietà che quest'anno ha
mirato a raccogliere fondi per il
comune di Castelsantangelo sul
Nera (MC) fortemente colpito dal
terremoto. Gli obiettivi della ca-
rovana sono stati due: il Pino Po-
stino e Ricostruiamo
con Pino. Così a noi
alunni della Scuola
di San Potito ci è
stato richiesto di
scrivere un desiderio
per la nostra terra e
soprattutto un augu-
rio speciale per chi,

in un paese lontano da noi è stato
costretto a vivere un Natale di-
verso perché vittima di un evento
catastrofico come il terremoto.
Nei giorni precedenti l’arrivo
della carovana il nostro maestro
e le nostre maestre ci hanno con-
segnato un foglio su cui ognuno di
noi ha scritto la propria letterina.
Successivamente, le letterine sono
state raccolte e consegnate all’ar-
rivo dei ragazzi del “Pino irpino”.
Inoltre, abbiamo raccolto, grazie
ai nostri genitori e a tutta la co-
munità di San Potito, dei fondi per
aiutare Castelsantangelo sul
Nera. Il giorno 11 dicembre del
2016 alle ore 9.05 a San Potito è
arrivata la carovana ed abbiamo
consegnato ai responsabili del
“Pino irpino” le letterine e i soldi
raccolti. Questa esperienza è stata
per noi un momento di riflessione,
partecipazione e condivisione
molto significativo. Viva il Pino
irpino!

Está evidente a todos que las redes sociales están
cambiando las relaciones entre las personas y sobre
todo entre los jovenes: si antes un “amigo” era aquella
persona con la cual compartías tus experiencias y
emociones, que te escuchaba y te daba consejos en
los momentos de dificultad, te estaba cerca y te ayu-
daba como podía, hoy día un “amigo” puede ser tam-
bién una persona totalmente desconocida o que
conoces sólo de vista,como son la mayoría de los
amigos que se aceptan en Facebook. Estos nuevos
amigos solitamente expresan su cariño y ejercen su
función de “amigo” enviando simples, rápidos
y económicos emoticonos: una carita con beso

en lugar de abrazos sinceros, una carita con lágrima
en lugar de palabras de consuelo, un dedo arriba
para compartir tus ideas. También la manera de ex-
presar el amor va cambiando: caritas con besos y
corazones han sostituido palabras de amor, cartas,

flores, caricias, miradas enamoradas y regalos; todos

más rápido, todo más simple, todo más impersonal...
Alessia: “Si antes un amigo sincero era aquel que
guardaba un secreto, hoy es exactamente el contra-
rio, porque las personas desean revelar a todo el
mundo cualquiera información personal: donde está,
que hace, que piensa, que come, con quien está...¡y
desean que todos lo vean, lo comenten o lo compar-
tan!” Giulia: “Postear fotos es una manera para lla-
mar la atención de los otros, para comprobar si los
otros se interesan a tí, si te apoyan, si te siguen, y
quien publica muy a menudo esperacon ansiedad que
aparezcan siempre más me gusta(like) y visualiza-
ciones; los me gustase han puesto como “medica-
mentos” para las personas inestables einseguras, las
cuales necesitanuna continua confirmación(aunque si
muchos ponen me gusta sólo para complacer...). Las
redes sociales son los terapeutas 2.0...”.
Martina: “Una persona que tiene muchos me gusta-
recibe una sensación de bienestar, se siente impor-
tante y tenida en gran consideración, pero, al
contrario, cuando nadie comenta, comparte o pone
me gusta ...¡qué decepción, que frustración!”
Por eso la necesidad de publicar fotos se pone como
la necesidad de afirmar su propria existencia, de tener
aprobación social, puede ser por miedo de sole-
dad...Entonces, ¿Puede ser que la globalización pro-
duce soledad?...

“Posteo”pues soy
“Posto” quindi sono

G. Romeo, classe III Secondaria Montefredane
Cara Malala,
mi chiamo Giulia, ho 13 anni e
vivo in Italia. Ritengo che tu sia
una donna coraggiosa e piena di
spirito. Noi ragazzi non possiamo
fare altro che stimarti per tutto
quello che fai ogni giorno. Qui, in
Europa e nell’Occidente in gene-
rale, andare a scuola sembra un

sacrificio e non una passione.
Mentre noi ragazzi siamo seduti
tra i banchi di scuola, dall’ altra
parte del mondo, in Pakistan, in
Afghanistan… centinaia di ra-
gazze rischiano la vita ogni
giorno e talvolta la perdono, solo
perché vogliono studiare, andare
a scuola e apprendere cose nuove.
Sei stata davvero fortunata ad
avere un padre e una madre così
speciali, desiderosi di cambia-

mento e dalla mentalità aperta.
Tuo padre capì fin da subito che
saresti stata una ragazza diversa
dalle altre e non a caso ti ha chia-
mato Malala, come la grande
eroina Pakistana. Le donne, nei
Paesi medio orientali, sono trat-
tate come oggetti, non possono
neanche scegliere la propria vita,

sono tenute fuori dalle loro
scuole e destinate a restare
chiuse in casa per sempre.
Tutto ciò dovrebbe finire:
le donne dovrebbero es-
sere trattate al pari degli
uomini perché siamo tutti
uguali, non esiste un sesso
migliore e uno peggiore,
devono poter andare a
scuola, camminare a testa
alta senza il timore di na-
scondere il proprio corpo,

devono vivere la loro vita nel mi-
gliore dei modi. Tu, che sei
donna, sai bene cosa significa su-
bire le ingiuste restrizioni impo-
ste dai talebani, ma grazie al tuo
coraggio sei riuscita a liberartene
e ora sei qui in Europa, a Birmin-
gham, a parlare a nome di tutte
quelle ragazze musulmane che
purtroppo non vengono istruite e
i cui diritti sono calpestati. Hai ri-
cevuto il Nobel per la pace che

meriti davvero; hai parlato al-
l’ONU sottolineando l’impor-
tanza dell’istruzione; hai ricevuto
il premio Sacharow. Hai invo-
gliato a studiare noi ragazzi per-
ché ci sono giovani che non lo
possono fare e che nei libri tro-
vano il loro unico rifugio dalla
guerra che li circonda. Leggono
per vivere più vite, magari di-
verse dalle loro e che vorrebbero
avere. Ieri io e la mia classe
siamo andati al teatro della nostra
città per vedere lo spettacolo “Io
sono Malala”. È stato bellissimo
ed emozionante.
Mi sono sentita attratta molto di
più dalla tua storia e, grazie ad
esso, mi sono documentata sul di-
ritto all’istruzione in Pakistan. Ho
capito che l’istruzione è molto
importante in qualsiasi Paese del
mondo, indipendentemente dal
sesso della persona. La cono-
scenza è l’arma migliore per
combattere qualsiasi tipo di vio-
lenza o ingiustizia e il diritto allo
studio non va negato a nessuno.
Continua la tua lotta per la libertà
e l’istruzione alle donne perché
stai avendo molto successo in
tutto il mondo. È stato un piacere
scrivere a una donna così corag-
giosa. Buona fortuna.

Classe IV Primaria Montefredane
La nostra lingua
è ricca di espres-
sioni e di termini
inglesi, che ven-
gono usati anche
quando esiste-
rebbe l’adeguato
equivalente in
italiano.
Gli italiani sono
attratti dal fa-

scino delle parole straniere che utilizzano al posto
di altre che sono destinate a scomparire, perché una
volta inserito un vocabolo nel linguaggio d’uso, è
difficile, se non impossibile, tornare indietro. Anche
nel nostro paese, Montefredane, nella lingua parlata,
si utilizzano molti termini inglesi. Noi alunni della
classe IV della scuola primaria, insieme alle nostre
maestre Pina e Rossella, abbiamo stilato un elenco
delle parole di derivazione anglo-americana più in
uso, quindi, dopo aver ricercato il corrispondente in
italiano, abbiamo pensato di chiedere ai nostri nonni
e alle persone anziane del paese, come si diceva in
dialetto. Tornati a scuola le abbiamo inserite in una
tabella per metterle a confronto. Siamo rimasti
molto contenti e soddisfatti del lavoro svolto e ci

siamo anche divertiti un mondo a scoprire parole
che non conoscevamo e che, seppur non più utiliz-
zate, costituiscono un patrimonio da tutelare e cu-
stodire. Per quanto riguarda la lingua inglese, noi
riteniamo che sia un bene conoscerla, ma è oppor-
tuno utilizzare quotidianamente quei termini che
hanno un valido ed efficace corrispondente nel no-
stro amato italiano.

Il fascino delle parole straniere, la concretezza del dialetto

Classe III Secondaria Montefredane

P e r Ma l a l a You s a f z a i
LETTERA APERTA A UNA RAGAZZA MOLTO CORAGGIOSA
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Scuola dell ’Infanzia di Manocalzat i , Candida, S. Pot i to Ultra, Parol ise , Montefredane e Arcella

I bambini di 4 e 5 anni della Scuola dell’Infanzia di Manocalzati hanno effettuato un’uscita didattica
presso il panificio “Capaldo” di Atripalda, per conoscere, vedere e sperimentare in prima persona le
varie fasi relative alla preparazione del pane e altri prodotti da forno. I bambini di tre anni, rimasti a scuola
si sono trasformati in piccoli fornai, pronti a preparare il loro pane fatto in casa.

Grande stupore per i bambini della scuola del-
l’Infanzia e Primaria diArcella. Non è una fa-
vola: Babbo Natale è tra loro col suo vestito rosso,
barba bianca e circondato dai suoi aiutanti elfi.

Per la giornata della festa dei nonni i bambini
di Candida hanno accolto un nonno, il quale
ha dedicato un po’ del suo tempo per raccon-
tare qualcosa della sua infanzia, leggere una
storia e mostrare come si curano le piante.

U n a s c u o l a . . .
Tanti giochi per divertire, laboratori per costruire, tutto fatto per gioire

I o . . . e s p l o r o e c o n o s c o

Io . . . s o n o e c r e s c o

Manocalzati

I bambini di 4 anni di Manocalzati, grazie al
progetto curriculare “I sing and play to learn
English” attraverso il gioco, l’esplorazione, la
manipolazione e il movimento, si sono avvi-
cinati alla lingua inglese.

Montefredane

I bambini di Montefredane esplorano l’am-
biente circostante per osservare i mutamenti
stagionali della natura.

Manocalzati S Potito
Parolise

Arcella Candida

Montefredane

Parolise

S. Potito
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. . . p e r i m p a r a r e

Le foglie si lasciano andare, dal vento si fan trasportare. C'è
quella gialla che gioca a palla, la marrone fa un bel ruzzo-
lone, la rossa fa una gran corsa, l'arancione vola come un
aquilone; solo la verde si tiene ben stretta, perché di cadere
non ha fretta. I bambini diCandida si sono divertiti a colo-
rare le foglie d'autunno per addobbare la scuola.

I bambini di Montefredane sono stati coin-
volti attivanente nella realizzazione di un
cartellone che rappresenta il paese dove vi-
vono visto con i loro occhi.

Nell’ambito del progetto “Continuità” i bam-
bini dell’infanzia di San Potito U. e gli alunni
della classe prima hanno realizzato il lavoretto
di Pasqua, tante uova da colorare insieme, in
un clima festoso di partecipazione.

I bambini di cinque anni di Manocalzati hanno
realizato un cartellone dal titolo: “Io e gli altri”.
In esso è rappresentato un piccolo mondo
ideale dove sventolano le bandiere di alcuni dei
diritti dei bambini.

Il progetto Continuità “festinsieme” ha coinvolto i
bambini dell’Infanzia e della classe prima della Prima-
ria di Arcella. Il Carnevale ha offerto loro l’opportunità
di sperimentare un laboratorio creativo-manipolativo
mediante la realizzazione di maschere con materiale
vario di recupero.

Due orsetti, Emi e Guendi partono per un lungo
viaggio su una coloratissima mongolfiera. Sco-
priranno Paesi lontani, abitanti sconosciuti, usi
inconsueti e cibi differenti…, imparando così
a conoscere realtà diverse dal loro mondo.

Io . . . p a r t e c i p o e m i d i v e r t o

Raccontiamo con i disegni

Tante cose imparo a fare e quando è ora a casa di tornare, gli amici non vorrei più lasciare

I o . . . d i p i n g o e s p e r i m e n t o

Candida Parolise S. Potito Ultra

Manocalzati

Candida

Manocalzati
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S i a m o p r o n t i a s a l p a r e !

Si sta avvicinando l’ora di salutare la vecchia scuola. Dopo tre bellissimi anni,
voliamo verso vette più alte. È questo un momento di gioia, emozione e tristezza.

Tanta è stata la strada che abbiamo percorso insieme,
ricca di bellissime nuove esperienze

Lasciamo indietro gli anni spensierati della scuola dell’Infanzia e le
amorevoli cure delle maestre.....pronti a salpare per nuove mete.

Arcella

Candida

Parolise

Manocalzati S. Potito Ultra

Montefredane
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LA GIORNATA DELLE FOIBE

L a nav e b i an c a
Classe VA
Il 10 Febbraio si celebra la “Gior-
nata delle Foibe”, in cui si com-
memorano le centinaia
di migliaia di Italiani
del Friuli Venezia Giu-
lia, dell’Istria e della
Dalmazia gettati vivi
nelle foibe, profonde
voragini del Carso, ad
opera delle truppe ca-
peggiate dal mare-
sciallo Tito
nell’immediato dopo-
guerra. In questo giorno
si ricordano anche i
tanti Italiani che, per sfuggire a
questo massacro, hanno dovuto
abbandonare la propria terra, la
propria casa e i propri beni per
imbarcarsi su una “nave bianca”
che li portava verso un futuro
ignoto. Quest’anno abbiamo
ospitato nella nostra scuola una
sopravvissuta giuliana , oggi ul-
traottantenne, la professoressa

Miriana Tramontina che con la
sua dolcezza ha saputo spiegare a

noi bambini, con le giuste parole,
la tragedia che ha vissuto sulla
propria pelle. C’è stata pura com-
mozione, soprattutto nel mo-
mento in cui ci ha raccontato di
aver pianto tanto quando da pic-
cola ha dovuto lasciare la sua
bambola preferita prima di par-
tire, perché era possibile portare
con sé solo una valigia con gli og-

getti necessari; oppure quando
sulla nave, tra le lacrime, ha visto

allontanare piano piano la
sua casa, la sua scuola, i
suoi ricordi, conservati an-
cora adesso nel “Magaz-
zino 18” del vecchio porto
di Trieste. Questa tragedia
umana, avvenuta poco
dopo lo sterminio degli
Ebrei, dimostra come
l’uomo, a volte, riesce a
coltivare in se stesso e a
trasmettere agli altri senti-
menti di odio e di violenza

così forti da far commettere que-
sti orrori che purtroppo ancora
oggi, in molte parti del mondo, si
verificano nell’indifferenza di
tanti che non hanno nessun ri-
spetto per la vita umana. La spe-
ranza è che tali tragedie non si
verifichino più perché “la vita è
bella” e non può essere tolta per
mano d’uomo.

Classe IV

Gli Egiziani e i giochi di società

La storia delle antiche civiltà dei fiumi,
soprattutto quella Egiziana, ha catturato
la nostra attenzione e per approfondire
le nostre conoscenze abbiamo fatto ri-
cerche su testi, su internet e ci siamo re-
cati in visita al “Museo Egizio di
Napoli”. Le numerose ricerche ci hanno
fatto scoprire che gli Egiziani amavano i
giochi di società ed avevano inventato il
gioco del “Senet”; ci giocavano tutte le classi sociali dai bambini al
faraone … era realizzato con vari materiali ma il più usato era di
argilla. Il gioco rappresentava il passaggio dei morti nell’aldilà. Li
mettevano perfino nelle tombe dei faraoni e in quella di Tutankha-
mon ne sono stati trovati sette. È una piattaforma rettangolare divisa
in trenta quadrati, sulla quale venivano rappresentati dei disegni: un
uccello, due uomini, tre ibis, il mare e tre remi: l’uccello simboleg-
giava la casa del dio Ra, i due uomini simboleggiavano la casa di
Horus, i tre ibis simboleggiavano il dio Thot, il mare simboleggiava
l’acqua, i tre remi simboleggiavano la navigazione.
Per giocare occorrono: cinque pedine bianche, cinque pedine nere,
un dado (due giocatori). Il primo giocatore lancia il dado, se esce un
numero pari a quattro, uno o sei, il giocatore ha diritto a rilanciare
il dado. Se la casella d’arrivo è occupata dalla pedina avversaria,
questa lascia il posto a chi arriva; se le pedine avversarie sono due
non possono essere attaccate, quindi si retrocede alla prima casella
libera. Vince chi riesce a portare tutte le pedine fuori dal tabellone.
Questo gioco è stato riscoperto dallo studio Ezzat che ha ideato un
videogame che è utilizzato da tantissime persone sparse in tutto il
globo. A scuola lo abbiamo realizzato con l’argilla e lo abbiamo te-
stato con grande gioia perché giocare in compagnia è molto più di-
vertente.

Nel nostro Paese
Faremo grandi imprese.
Nella valle del Sabato
Io sono nata e penso che
tutto sia sbagliato:
c’è l’inquinamento
c’è la spazzatura in aumento.
Tante persone sono morte
e quelle rimaste dobbiamo
tenerle in cassaforte.
Tanti bambini potrebbero morire
se i potenti non vorranno intervenire.
Tante fabbriche, con i fumi non buoni,
danneggiano, da anni, i nostri polmoni

UnPazzodesiderio
G. Martignetti Classe V B

Labo r a t o r i amo

Il giorno 31 marzo 2017 siamo
andati alla Città della Scienza,
a Napoli ed è stata un’espe-
rienza del tutto nuova.
Abbiamo fatto degli esperi-
menti nell’Officina dei Piccoli
e un laboratorio di Coding…
qui il nostro interesse si è mol-
tiplicato. Infatti abbiamo la-
vorato con la “Coccinella
Robot”: si trattava di capire la
sua programmazione e poi scri-
vere il codice di un percorso
creato da noi. Suddivisi in
gruppi abbiamo realizzato di-
versi percorsi ed è stato simpa-
tico mettere in pratica il codice
dei compagni.
Siamo così diventati “creatori
per un giorno” di un qualcosa
di nuovo e personale co-
struendo il nostro apprendi-
mento attraverso il problem
solving ed il controllo dei mo-
vimenti.

Classe III A

Una valle inquinata,
tanta gente gravementemalata.
Prima eraun tappeto di fiori,
ora è la terra dei tumori.
Che male abbiamo fatto
per subire tutto questo?
Il territorio è nostro,
salviamolo ad ogni costo!
Mò basta inquinare,
vogliamo respirare!
Vogliamo giocare fuori,
senza prendere i tumori!
Mò basta – diciamo,
la nostra terra difendiamo!

Donne emancipate
Classe VB

Il Senet e i video game

La festa della donna è una ricor-
renza che vuole ricordare non
solo le conquiste politiche, sociali
ed economiche delle
donne, ma, anche le di-
scriminazioni e le vio-
lenze che, ancora oggi,
subiscono in molte
parti del mondo.
Nei Paesi Occidentali
l’emancipazione e le
conquiste femminili si
sono tradotte in mag-
giori diritti e in un di-
vario meno ampio tra i
sessi. Malgrado ciò,
nemmeno nel Mondo Occiden-
tale è stata raggiunta un’effettiva
parità. La violenza sulle donne è
una piaga presente tutt’oggi
anche nei Paesi Occidentali.
In Italia, a livello giuridico, le
donne hanno pari dignità sociali e
uguali diritti rispetto al genere
maschile. Tali principi sono ga-
rantiti dall’articolo 3 della nostra
Costituzione.
Guardando indietro nel tempo, ci

accorgiamo che più o meno la
condizione esistenziale delle
donne, alle varie latitudini, è sem-

pre stata la stessa.
Uno degli esempi storicamente
più interessanti sulla condizione
femminile, che riteniamo si avvi-
cini al modello occidentale di
donna, è quello etrusco. A diffe-
renza delle donne greche, che vi-
vevano sottomesse al marito e
passavano la maggior parte della
loro vita chiuse in casa, le donne
etrusche avevano il diritto di par-
tecipare a tutti gli eventi pubblici,

ai banchetti sedevano in compa-
gnia dei loro uomini su letti con-
viviali, brindavano assieme agli

ospiti, potevano vestire in
modo spregiudicato,
erano tenute in gran con-
siderazione dal marito e,
cosa molto importante,
venivano istruite.
Inoltre il nome delle
donne era preceduto dal
cognome. Queste usanze
ci offrono, diremmo oggi,
una donna emancipata,
autonoma ed indipen-
dente.

La donna etrusca "esce" molto, ha
un'importanza a livello politico e
anche amministrativo, vive cioè
pienamente la vita della famiglia
e della società. In conclusione, la
donna etrusca viveva tutta l'atti-
vità della sua società, occupando
un ruolo di vero privilegio.
Con l’avvento di Roma e della
sua civiltà patriarcale, le donne
furono via via estromesse da ogni
carica e diritto superiore.

La donna etrusca vive pienamente la vita familiare e sociale

Ricordiamo con Miriana Tramontini gl i Ital iani gettat i nel le foibe

Quest’anno per la prima volta
abbiamo sperimentato nella
nostra classe, la III B della
Scuola Primaria di Manocal-
zati, il Coding. Lo abbiamo
fatto in tanti modi: attraverso i
computer e cioè su “Pro-
gramma il futuro”, ma anche
attraverso attività realizzate in
classe come la Pixel Art e scrit-
tura delle relative linee di co-
dice. Queste linee di codice,
poi, le abbiamo realizzate con-
cretamente con i Pissla per fare
delle decorazioni pasquali. In-
fine abbiamo conosciuto
ROBY, il nostro robottino, che
abbiamo imparato a program-
mare sulla scacchiera con dei
semplici comandi. Abbiamo
iniziato giocando ma ben pre-
sto abbiamo scoperto che con
il Coding possiamo risolvere
problemi e realizzare idee.

Classe III B

È ora di coding

Classe VA

Mo’basta! Una data da ricordare
Classi I e II

Quest’anno, anche se siamo pic-
coli, con le nostre maestre ab-
biamo cominciato a parlare del
“Giorno del Ricordo”.
Abbiamo visto sulla LIM alcune
immagini tristi e abbiamo letto al-
cune storie di persone scampate
alle Foibe (buche nelle monta-
gne) e alle torture del dittatore
Tito; infatti l’uomo a volte è così
cattivo che uccide nei modi più
crudeli anche i suoi fratelli. Chi
decideva di voler essere italiano

doveva andare via dai territori che
erano diventati jugoslavi. A
scuola è venuta una Signora che
abitava in queste terre vicino
Trieste e che scappò con la sua fa-
miglia perché avevano scelto di
essere Italiani. La signora Mi-
riana era una ragazzina imperti-
nente che non voleva obbedire
agli ordini dei soldati di Tito.
Quando fu mandata via da Fiume,
la sua città, lasciò la sua casa,
tutte le sue cose e non le fecero
portare neanche la sua bambola.
Quando è venuta a scuola ha
pianto dalla felicità per le canzoni
che le avevamo cantato e noi ab-
biamo ascoltato la sua storia con
molta attenzione perché queste
brutte cose non devono succedere
più a nessuno e dobbiamo ricor-
dare quanto è importante essere
in pace con tutti.
Grazie Miriana!

Lacoccinella robot
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Vi sembrerà strano ma è proprio
così. Matite, gomme, pennelli e
tempere, righelli e… scatole
della pizza, questo è il materiale
che stiamo utilizzando nelle ore
dedicate al progetto continuità
per realizzare dei grossi falsi d’
autore. La professoressa d’arte
prima ci ha mostrato il dipinto di
Matisse “Gatto e Pesci Rossi”
alla LIM, poi, sempre alla LIM,
è stato diviso in dodici quadretti
che ognuno di noi ha disegnato
sul proprio foglio numerando
ogni parte. In questo modo il di-
segno, molto difficile, è diven-
tato semplice. Dopo questa
prima fase, le parti sono state di-

segnate sulle scatole della pizza
e ognuno ha dipinto un dodice-
simo del quadro.
A fine lavoro i quadretti sono
stati assemblati e l’opera ci è ap-
parsa in tutto il suo splendore.
È stato piacevole lavorare con i
compagni della Secondaria, ci
siamo sentiti tutti dei veri artisti
e siamo
sicuri che
la nostra
m o s t r a
sarà un
successo.
Abbiamo anche capito che non è
buona solo la pizza ma sono
belle anche le scatole.

Scuola Primaria di Candida

Quest’anno siamo andati alla
Città della Scienza a Napoli in
gita scolastica. È stata una bella
avventura. L’ingresso per la fauna
marina aveva la forma di uno
squalo e, quando qualcuno pas-
sava di là, sembrava essere man-
giato dallo squalo. Appena entrati,
abbiamo visto tante vasche di
varie dimensioni; la nostra prefe-
rita è stata quella dove c’erano i
pesciolini Nemo e Dori. Le guide
ci hanno spiegato la vita delle me-
duse e ci hanno riferito che se si
tocca il capo non veniamo punti
mentre i tentacoli sono urticanti.
Poi ci è stato spiegato che grazie
allo sfruttamento del movimento
del mare possiamo produrre ener-
gia elettrica. Attraverso uno stan-
tuffo, è stata mossa l’acqua
presente in una vasca e così si

sono accese delle lampadine. Il re-
parto alimentazione è stato ugual-
mente interessante; la nostra guida
ci ha portato in una sala dove ha
raccontato in quali cibi si possono
trovare i carboidrati, le proteine,
le vitamine e i grassi. A un certo
punto la guida ha proiettato delle
immagini e noi dovevamo rispon-
dere indicando quali elementi
erano contenuti in quei cibi. Per
verificare se avessimo capito
quanto era stato mostrato, ci
hanno fatto organizzare un pranzo
bilanciato con tutti gli elementi
nutritivi: ce la siamo cavata molto
bene! Questa gita, per noi, è stata
davvero interessante, infatti, ab-
biamo scoperto nuovi esemplari
di animali marini e anche come
nutrire bene il nostro corpo, cosa
necessaria alla nostra età.

Città del la Scienza
ClasseV Primaria Candida

Classe III

Classi IV-V
Questa è la storia di un bambino di nome Jonah che
scopre di essere ebreo. A questo punto dovremmo
spiegarvi la trama, ma … ci prendiamo la libertà di
non farlo. Le parole potrebbero essere troppe o
troppo banali. Vi invitiamo, invece, a leggere con
attenzione per poter riflettere insieme.
1. Jonah è un bambino sereno, lui ama giocare al-
l’aperto, sentire il calore del
sole e giocare tra i fiori sul
prato. Appena può, costruisce
il suo aeroplanino di carta e,
felice lo lancia verso il cielo
azzurro. Ammette di sentirsi
veramente orgoglioso, l’aeroplanino va su, sempre
più in alto, nulla quel giorno può rovinare la magia.
(Gerardo, Gaia, Generoso)
2. Eppure qualcosa all’improvviso succede, quel-
l’aeroplanino si schianta sul prato e non si rialza
più, quel cielo azzurro si fa
buio, rumoroso, nero, tanto
nero. Aerei veri, quelli da
guerra bombardano la sua
città. Jonah è disperato. (Va-
leria, Anthony, Klea)
3. Nulla è più come prima.
Tutti, compreso il piccolo
Jonah sono costretti ad ab-
bandonare la loro vita, le loro
case e loro gioie. Sono a testa
bassa, tutti in fila, senza più

identità, in un pigiama che non è il loro. Mar-
ciano.(Andrea, Fabio, Antonio )
4. Quello che si trovano davanti è uno spaventoso
cancello: “Il lavoro rende li-
beri” “Arbeit macht frei”, ma
lì lavoro non ce n’è. (Guido,
Anna, Francesco)
5. Jonah prova a sognare
anche lì (solo i bambini lo
sanno fare), lui ha la sua stella
che lo fa volare. Così va felice
nella vita di prima. Gioca, si
diverte, è spensierato. (Gioia,
Sabino, Asia)
6. I maltrattamenti, le soffe-
renze e le torture rendono tutti senza più identità. In-
tanto dai camini esce tanto
fumo. L’uomo dalla divisa
nera ordina al bambino di pu-
lirgli le scarpe in segno di ub-
bidienza. Lui, in cambio,
punisce il povero Jonah con
un calcio. (Sabino, Alfredo,
Rita)
7. Insieme al fumo dei camini,
su una nuvoletta, c’è Jonah,
ormai morto. In cielo ha ritro-
vato il suo aeroplanino di carta
con il quale andrà in alto verso
mete sconosciute. (Andrea, Giada, Giorgia)

Giornate di lettura nelle scuole

LA SHOAH CON GLI OCCHI DI UN BAMBINO

Con impegno e responsabilità possiamo regalare la
speranza a chi l’ha perduta. (Gaia)
Sul nostro cancello non c’è il filo spinato, ma ci sono
fiori, cuori e sorrisi per cancellare le atrocità di questo
giorno. (Chiara). Ma concretamente cosa possiamo
fare per realizzare un mondo migliore? (Marika)
Vi proponiamo delle regole d’oro valide per ogni
tempo per farci essere dei cittadini modello. (Ema-
nuela). -Non fare l’indifferente se incontri qualcuno
che soffre. (Severino). -Rispetta tutti a prescindere dal
colore della pelle, della razza, della religione. (Nicola)
-Fai della diversità una ricchezza. (Stefano)
-Ricordati che gli uomini appartengono ad un’unica
razza: quella umana. (Armando). -Evita, se puoi, co-
loro che sono prepotenti e feriscono gli altri! (Car-
mine). -Intervieni quando pensi che ci sia
un’ingiustizia. (Salvatore).-Usa sempre parole cortesi.
(Michele). -Non perseguitare e offendere nessuno.
(Gerardo). -In qualunque posto del mondo ti troverai,
rispettalo. La Terra è la casa di tutti. Buon viaggio!
(Eustachio)
Classe II
Pensiamo che, ora più che mai, sia importante far sen-
tire la propria voce e dimostrare al mondo che l’idea di
tolleranza può rappresentare la forza che ci unisce.

Possiamo mostrare al mondo che siamo un unico po-
polo, un’unica razza umana. L’accettazione dell’ altro
parte da tutti noi. Aiutateci.
Guardiamo in alto, comincia a splendere il sole.
Ecco appare l’arcobaleno!
Prima o poi usciremo dall’oscurità verso la luce e vi-
vremo in un mondo nuovo.
Un mondo più buono, in cui gli uomini non avranno
più odio, crudeltà.
Guardiamo in alto, l’animo umano comincerà a volare
sull’arcobaleno, verso la speranza e il futuro che ap-
partiene a te, a me, a tutti noi.
Classe I
Abbiamo colorato l’arcobaleno con i colori della
pace, perché tutti possano vivere uniti.

Noi bambini siamo il futuro del mondo

La storia di Jonah

Matisse sulle scatole della pizza
PROGETTI CONTINUITÀ

G. Picone classe V

Quest’anno, per la continuità,
spesso, ci siamo incontrati noi
tutti alunni di prima e i bambini
di cinque anni della scuola del-
l’Infanzia per lavorare insieme.
Durante gli incontri, oltre ad aver
letto e drammatizzato la storia di
“Pezzettino” attraverso la LIM,
abbiamo rappresentato alcune pa-
gine della storia con l’uso di vari
materiali: collage, acquerelli, co-
lori a cera, lenticchie, caffè… Che
divertimento stare tutti insieme!
Dovete sapere che Pezzettino era
un piccolo quadrato rosso che, du-
rante un viaggio incontrò tanti
amici, tutti grandi e grossi, capaci
di correre veloci, di volare, di

n u o -
t a r e ,
era tal-
mente
picco-
l i n o

che si convinse di essere un pez-
zetto di qualcun altro. Il viaggio
fu lungo ma, alla fine, felice, capì
che l’importante era “essere se
stessi”. Anche noi, come lui, ab-
biamo scoperto che ognuno è se
stesso e siamo dei “pezzettini” di
qualcosa.

Siamo i pezzettini
La classe racconta, la maestra scrive

Classe I

Per il terzo anno consecutivo la nostra
scuola osserva questa rassegna che è gra-
dita a noi ragazzi. Quest’anno abbiamo
scelto di leggere “La fabbrica di ciocco-
lato” di Roald Dahl. È un racconto di fan-
tasia in cui, anche se scherzosamente,
vengono affrontati alcuni problemi della
nostra vita attuale come l’accanimento ai
videogame o alla televisione e il non ascoltare i propri genitori. Lo
scrittore Roald Dahl è riuscito a creare una storia incredibile per
bambini, ma anche per tutti gli appassionati di cioccolata. Oltre a
mostrare una realtà fantastica, ci fa capire quanto sia importante non
essere viziati ed accontentarsi di quello che si è o che si ha, perché
la bontà, l’umiltà e la generosità, a volte, vengono premiati. Una
lettura originale del testo è stata fatta dalla compagnia teatrale VER-
NICE FRESCAche ci ha rallegrato con uno spettacolo divertentissimo.

R. Sartorio classe V

Stamattina ho appuntamento con i miei compagni di
classe quarta alle ore 8:00 davanti alla Scuola di
Candida. Il pullman arriva puntuale per andare al
“MANN”, Museo Archeologico Nazionale di Na-
poli, uno dei primi costituiti in Europa, per visitare
la “Sezione Egizia”. Appena arrivato, ammiro un
meraviglioso palazzo seicentesco. All’ingresso, la
guida mi raccomanda di posare lo zaino per non ur-
tare le teche, di non parlare ad alta voce e di non
usare il flash. Lei mi mostra le riproduzioni di tavole
geroglifiche su gesso. Scendo al piano inferiore dove
c’è l’unico esemplare di provenienza egiziana, il
NAOFORO FARNESE di epoca ramesside, una
statua raffigurante un personaggio inginocchiato con
un’edicola tra le mani, al cui interno c’è il Dio Osi-
ride. Gli altri materiali provengono da collezioni pri-
vate e dagli scavi nell’area vesuviana e flegrea. Ho
visto tante teche contenenti collezioni di amuleti,
collane, papiri, oggetti del corredo funebre, sarco-
fagi in legno stuccato,vasi Canopi con teste di divi-
nità, un coccodrillo imbalsamato con i suoi piccoli e
diverse mummie. È tutto così interessante! Vorrei ri-
fare il giro, ma non c’è tempo. Devo rientrare.Mi di-
cono che il Ministero per i Beni Culturali ha
promosso l’iniziativa “Domenica al Museo gratis
per tutti”. Potrei tornarci con la mia famiglia!

Viaggiod’istruzione di un
bambino attento

Viaggio d’istruzione di una
bambinadisattenta

Classe IV
Oggi mi devo trovare a scuola con tutta la mia classe
alle otto… quasi, proprio davanti a quel cancello.
Per andare dove devo andare, salgo, parto, arrivo.
Una volta scesa dal pullman, vedo una costruzione
né chiara, né scura, grande, anzi enorme. Senza aspet-
tare nessuno, con lo zaino sulle spalle, il mio smar-
tphone super accessoriato e le cuffie, entro. E vai!
Faccio tante foto con il flash che subito posto su In-
stagram, tutto in tempo reale. Uauh! Canticchiando e
saltellando sulle note di Justin Bieber, seguo la folla.
“Ma dove sono i miei compagni?... Arriveranno!”
Scendo in un sotterraneo dove c’è una statua con in
mano una scatola. Continuando vedo tante vetrine
piene di oggetti vecchi e polverosi, un coccodrillo ad-
dormentato scuro e impressionante, mummie orribili
e…Basta foto! Mentre gironzolo da sola per il
Museo, mi viene un languorino. Mi siedo sul pavi-
mento stanca morta e comincio a sgranocchiare i miei
crackers al pomodoro. Proprio mentre mi sto rilas-
sando, si avvicina il custode che, con fare minac-
cioso, mi riaccompagna dalla maestra. Lei è
arrabbiatissima, ha, come dire, gli occhi fuori dalle
orbite. “Ho fatto qualcosa che non va”? Provo a spie-
gare che mi sono affacciata un attimo alla finestra per
prendere una boccata d’aria, quando all’improvviso
ho sentito le sirene della polizia e..lo sguardo severo
della maestra mi zittisce.-Mi sono persa qualcosa?-

Classe IV
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PROGETTO MUSICALE

Per crescere insieme
Quest’anno nel nostro plesso
scolastico, noi alunni della classe
quinta, insieme alle classi terza e
quarta della scuola Primaria ab-
biamo partecipato al progetto.
“Musica per crescere” organiz-
zato dalla maestra Porzia. Ab-
biamo imparato le note musicali
e a suonare il flauto. Gli spartiti
che stiamo studiando sono:
“L’Inno alla Gioia” composto da
Ludwig Van Beethoven e “Fra-
tello Sole e Sorella Luna” com-
posto da Riz Ortolani. È un
progetto affascinante, ma ri-
chiede tanto esercizio ed impe-
gno, noi ce la stiamo mettendo
tutta. A fine anno scolastico fa-
remo la nostra esibizione finale.
Speriamo di fare una bella figura
e che nei prossimi anni possiamo

continuare questo percorso per-
ché la musica fa crescere, entra
nel cuore e ci fa stare bene.

Classe V

Il gruppo irpino del
WWF Sannio in
collaborazione con
il Centro di Educa-
zione Alimentare

“Ecomuseo del Salzola” di San
Potito Ultra, insieme ad altre as-
sociazioni volontarie dei paesi li-
mitrofi e all’Istituto Comprensivo
di Manocalzati ha organizzato
una raccolta di fondi e di alimenti
per l’azienda agricola “La Quer-
cia della Memoria”, nel comune
di San Ginesio (Mc) nel Parco
Nazionale dei Monti Sibillini,
colpita dal sisma e dalle abbon-
danti nevicate dello scorso in-
verno. Le persone che gestiscono

la struttura hanno creato una rete
con gli altri allevatori che come
loro non hanno abbandonato il
proprio territorio con la speranza
di una ripresa per uomini ed ani-
mali. La comunità di San Potito
Ultra ha donato 120 Kg. di ali-
menti per animali. Noi bambini
abbiamo portato a scuola: semi,
oro, mais, fioccati misti, pellet,
fieno e scatolame per cani e gatti.
Il 24 febbraio c’è stata la raccolta
presso la nostra scuola. Siamo fe-
lici di aver salvato gli animali
della fattoria e speriamo che non
soffrano mai più la fame e soprat-
tutto che non vengano mai più
colpiti dal terremoto.

S.O.S per gli animali della fattoria
Classe III

Quest’anno, insieme alle maestre abbiamo deciso di
preparare un lavoretto per Pasqua senza comprare
niente. Siamo stati ecosostenibili perché nel rispetto
dell’ambiente, abbiamo usato materiale già utiliz-
zato: bottiglie di plastica, carta di giornali, vecchi
nastrini di bomboniere e carta per addobbi floreali.
Pensate un po’, anche la colla l’abbiamo preparata
noi usando acqua e farina.
Vi raccontiamo cosa abbiamo fatto:
1.Con l’aiuto delle maestre abbiamo preparato la
colla;
2. per realizzare le uova, poi, abbiamo gonfiato dei
palloncini ed utilizzato la colla per attaccarvi tanti
pezzettini di carta di giornale;
3. abbiamo lasciato asciugare e dipinto con la tem-
pera;
4. abbiamo preso delle bottiglie di plastica e, tagliato
il fondo, le abbiamo dato la forma di un fiore che
potesse contenere l’uovo;
5. con la carta crespa verde abbiamo preparato
l’erba come base;
6. con la carta colorata abbiamo realizzato tanti fio-
rellini che insieme a nastri e fiori di bomboniere

sono serviti per la decorazione finale.
Certamente, il nostro uovo sarà pure ecosostenibile
ma non buono da mangiare!

Quest’anno abbiamo voluto rea-
lizzare delle maschere originali,

create e
fatte da
noi.
Abbiamo
preso dei
palloncini
colorati e
dopo averli
gonfiati, li
a b b i a m o
rivestiti di
pezzi di
carta di

giornale, poi alla fine, come ul-
timo strato abbiamo incollato
dei tovaglioli di colore giallo.
Dopo che il tutto si era asciu-
gato, abbiamo bucato il pallon-
cino che faceva da calco e dopo
aver diviso la sagoma a metà,
siamo passate a ritagliare gli
occhi. Con materiale riciclato,
nastrini, fiocchetti, veli, raffia,
le abbiamo abbellite.

Abbiamo lavorato in gruppo,
collaborato e deciso la tecnica
migliore per la loro realizza-
zione; ci siamo divertite a creare
maschere originali e la cosa
sorprendente è stata la nostra
partecipazione e il nostro inte-
resse per le attività che di volta
in volta si presentavano.
Ognuna ha realizzato la sua ma-
schera, sicuramente non per-
fetta, ma originale ed unica.

Lemascherebizzarre
Classe IV

La storia del merlo Bobo
Classe I
.Il 27 gennaio di ogni anno si celebra la Giornata
della memoria per non dimenticare l’Olocausto. Per
questa occasione la maestra ci ha raccontato la sto-
ria del “Merlo Bobo”.
È una bellissima storia che ci ha fatto capire che,
purtroppo, ancora oggi esistono tante piccole di-
scriminazioni ed emarginazioni.
ILMERLO BOBO
Abitava con la sua mamma, il papà e i fratellini in
un bel nido. Andava a scuola, giocava a calcio,

aveva tanti amici ed era contento. Un pomeriggio
mentre giocava a pallone con i suoi amici, ecco ar-
rivare in volo un gruppo di merli con gli stivali. Il

capo gli ordinò di andar via perché era “diverso”
dagli altri merli; non aveva il becco abbastanza
giallo, non aveva la coda lunga come gli altri, non
aveva le piume come tutti. Allora gli fu messo al-
l’ala un braccialetto rosso per differenziarlo dagli
altri. Tutto triste il povero Bobo andò via e quando
tornò a casa vide che anche la sua famiglia aveva lo
stesso braccialetto. Iniziò a piangere e ad urlare, ma
all’improvviso si sentì chiamare “Bobo svegliati,
svegliati”!
Bobo si svegliò e capì che era stato solo un brutto
sogno.

Una classe sbarazzina
si riunisce ogni mattina
I bambini sono tanti,
li annunciamo tutti quanti.
Qui con noi c’è Florina
che è un’esperta ballerina.
“Sempre allegro
e in compagnia,
mi presento son Mattia”.
Drinn… suona la campana,
la prima ad entrare è Dayana.
Ecco corre Niccolò
con l’accento sulla o.
Zitta, zitta arriva Piera
dei compagni lei va fiera.
C’è chi studia, ride e parla,
è la nostra bella Carla.
La sua amica è Alice
che da grande, sicuro,
farà l’attrice.
E che dire di Daniel
che ambisce al suo Nobel.
“Chi son io? Son Sabino

in giro si dice che son carino”.
Silenziosa è Federica,
è per noi una buona amica.
E poi dolce come il miele
è il nostro simpatico Gabriele.
“Io invece sonMichele
e alla chiacchiera son fedele”.
Uno bravo di natura?
Ecco a voi Bonaventura.
Li vicino c’è Lorenzo,
dice a tutti “Eh! Poi ci
penso!”
Per finire eccoMirko
che del gioco è l’amico.
E a chiudere il corteo
tutto felice ci pensaMatteo.
Chi tra noi è la più bella?
di sicuro Annastella!
Sulla cattedra entusiasta
noi troviam la maestra Fausta
parla, spiega tutta esausta
alla fine dice a tutti “Ora
Basta!”

Filastrocca della classe
Classe II

LAGIORNATADELLAMEMORIAATTRAVERSO LAFIABA

RACCOLTA FONDI PER UN COMUNE COLPITO DAL SISMA

Noi bambini ecosostenibili
Classe II

L a v o r e t t i p a s q u a l i c o n m a t e r i a l e r i c i c l a t o
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Vivere la staffetta di scrittura
creativa è stato, anche que-
st’anno, coinvolgente, gratifi-
cante e divertente. L’esperienza
ha dato voce alla nostra voglia di
inventare e di raccontare un mo-
mento particolare e delicato
tra i personaggi della storia,
affinché potessero ritrovare
ognuno la propria pace inte-
riore.
In particolare, ci siamo oc-
cupati della stesura del 9^
capitolo, il penultimo del
libro intitolato “Un mondo
da ri-fare”. Il titolo e l’inci-
pit è stato ideato dalla stessa
autrice Maria Agostini che,
di volta in volta, lasciava il
proprio commento perso-
nale sulla realizzazione di
ogni capitolo e le successive
indicazioni su cui lavorare.
Per la scrittrice, il nostro capitolo
è risultato davvero significativo e
ha trovato bello lo sciogliersi
delle tensioni che si erano accu-
mulate nei precedenti capitoli.
L’abbiamo intitolato “Sentimenti
svelati”, proprio perché Nonna
Rosa, Francesco e nonno Giulio
si ritroveranno, a distanza di
tempo e dopo travagliati eventi,
faccia a faccia per raccontarsi le

loro vicissitudini che li hanno te-
nuti lontani per lunghissimi anni.
Finalmente, in questo incontro
svelano i propri sentimenti, con-
vertendo quelli che potevano es-
sere gelosia e rammarico in stima

e rispetto reciproco. La nipotina
Elena è la protagonista della sto-
ria. Con le sue amiche di scuola
ricerca informazioni sulla vita e
sul prezioso mestiere di ricama-
trice che la nonna svolgeva da
giovane. Da qui il titolo del libro
Un mondo da ri-fare. Ambientato
in Sicilia, terra natìa di Rosa,
esperta rimagliatrice, di France-
sco, un falegname e di Giulio, un

medico, chiamato poi ad operare
nel campo militare per soccorrere
i feriti in guerra. Sullo sfondo, in-
fatti, c’è il tragico periodo storico
della seconda guerra mondiale,
dei nazisti, della persecuzione

degli ebrei e dello sbarco
degli Alleati. Nel 9 capi-
tolo, finalmente, grazie al
loro incontro si sciolgono
alcuni nodi ed Elena ha
quei pezzi che mancavano
per completare l’intricato
puzzle della vita di Rosa.
Orgogliosa di sua nonna,
Elena le dedicherà una
biografia, scritta da lei
stessa, che presenterà alla
Fiera del Libro nella sua
scuola a Milano:“NONNA
ROSA, donna coraggiosa
per sé e per la vita degli
altri ”.

Un disegno finale che rappresenta
uno dei momenti più romantici è
stato realizzato da tutti noi, in ri-
cordo di un amore mai coronato:
su uno sfondo infuocato dei co-
lori del tramonto del sole, si sta-
glia una lettera accompagnata da
una rosa che ogni mese Francesco
inviava alla sua Rosa, dall’altra
parte del mare.

S e n t i m e n t i s v e l a t i
Classi IV e V

STAFFETTA DI SCRITTURA CREATIVA BIMED

La nuova scuola di Parolise
Il 15 settembre 2016, con l’ini-
zio dell’anno scolastico, è stata
inaugurata la scuola Primaria e
dell’Infanzia “Lucio Pasquale
Amatucci.” Dopo due anni di ri-
strutturazione, ecco a noi il
nuovo edificio scolastico, final-
mente! È stato emozionante ri-
trovarci tutti nel cortile, dove i
nostri maestri ci hanno accolto
chiamandoci uno per volta per
varcare il nuovo ingresso.
Abbiamo notato i vari cambia-
menti: le aule con gli arredi
nuovi, le pareti dai colori più vi-
vaci, la diversa sistemazione
degli spazi e, in generale,
un’aria nuova. All’inaugura-
zione erano presenti diverse au-
torità civili e militari, il prete e
ovviamente il sindaco Angelo
Marallo che ha fatto tagliare il
nastro a Marvin, di classe V.
Il parroco Don Antonio ha bene-
detto la scuola, mentre il sindaco
ha tenuto un bel discorso, da-

vanti a noi e alle nostre famiglie.
Ha augurato a tutti noi un buon
rientro nella scuola, rinnovata e
sicura perché antisismica. Inol-
tre, ha voluto ricordare con un
messaggio di speranza le popo-
lazioni colpite dal sisma nel
Centro Italia. Con la mano de-
stra sul cuore, abbiamo cantato
l’Inno d’Italia e tutti i presenti ci
hanno accompagnato con entu-
siasmo. La mattinata si è con-
clusa con un succulento buffet e
colorati palloncini realizzati in-
sieme alle simpatiche animatrici
di Parolise. Siamo contenti e ri-
conoscenti verso tutti coloro che
ci hanno regalato una nuova
scuola, di cui essere fieri.

Classi IV e V

Per festeggiare il Santo Natale, noi bambini della scuola Primaria e
dell’Infanzia di Parolise, il giorno 21 dicembre 2016 abbiamo or-
ganizzato una manifestazione di canti nella parrocchia di San Vita-
liano. Nei giorni precedenti, a scuola, abbiamo selezionato una serie
di canti natalizi e poesie sia in italiano che in lingua inglese, che
hanno coinvolto tutti noi alunni, anche in continuità con l’Infanzia.
Il tema è stato unico: il superamento delle barriere razziali, lingui-
stiche, religiose e sociali. Alla manifesta-
zione sono stati presenti i nostri genitori
e parenti, il parroco e l’amministrazione
comunale. Abbiamo voluto regalare loro
un momento di serenità ed emozioni, in
questo periodo di crisi e di tensioni che il
mondo tutto sta vivendo. L’ultimo giorno,
prima delle vacanze, le nostre mamme
hanno organizzato per noi a scuola una
festicciola nella sala mensa, con un
ghiotto banchetto e all’improvviso… sor-
presa! È arrivato Babbo Natale con due
sacchi sulle spalle pieni di caramelle e re-
galini. Non è mancata una bella tombo-
lata in allegria a conclusione di questa
giornata da ricordare.

Il giorno 8 ottobre 2016, noi
alunni della Scuola Primaria di
Parolise ci siamo recati al Parco
della Gioia, per aderire all’ini-
ziativa di Legambiente “Pu-
liamo il mondo” che si svolge
ogni anno in questo periodo.
Anche negli anni passati ab-
biamo sostenuto questo progetto
perché “Tutto il mondo è casa
nostra”. La terra è casa nostra,
dobbiamo averne cura, in
quanto è l’unica che abbiamo.
L’ iniziativa vuole sensibilizzare
noi tutti, grandi e piccoli a chie-
dere e ad avere paesi e città più
pulite e vivibili. Con il supporto
del nostro sindaco Angelo Ma-
rallo e i maestri, abbiamo con-
tribuito ripulendo il nostro
piccolo angolo verde di Parolise,

il Parco della Gioia. Siamo stati
muniti di pettorine e cappellini
gialli, sacchi e guantini per la
raccolta differenziata di: vetro,
alluminio, plastica, carta e
umido. In cinque piccoli gruppi,
ci siamo divisi nel parco per rac-
cogliere il materiale assegnato e
riposto nel relativo sacco.
In verità, ci siamo anche diver-
titi a scorrazzare nel parco per-
ché la giornata è stata tiepida e
luminosa. Abbiamo trovato di
tutto e ognuno di noi ha fatto il
suo meglio per cercare di racco-
gliere quanto più possibile cose
curiose come: flaconi di sham-
poo, frammenti di vetro, un tap-
petino rotto, pacchetti di
sigarette e cartacce. Rientrati a
scuola, sulle scale dell’ingresso,
abbiamo scattato una foto ri-
cordo, accanto ad un camion-
cino pieno di pneumatici a
simboleggiare l’iniziativa di
quest’anno. Siamo contenti di
aver vissuto questa splendida
giornata autunnale all’aria
aperta, divertente e allo stesso
tempo molto educativa e di buon
esempio per la comunità del no-
stro paese.

Puliamo il mondo

Capitolo 9, il penultimo del libro tratto da “Un mondo da Ri-fare”

INIZIATIVA LEGAMBIENTE

RICOMINCIA L’ANNO SCOLASTICO

Con l’arrivo della primavera, il
giorno 23 marzo siamo andati con
le classi quarte dei plessi di Ma-
nocalzati, Candida e San Potito a
Napoli. Le tappe sono state: la
Città della Scienza e il Museo Ar-
cheologico. Appena arrivati alla
Città della Scienza, ci siamo fer-
mati per fare un veloce spuntino
in attesa del nostro turno di visita.
Dopodiché abbiamo fatto un giro
di perlustrazione all’interno della
mostra del mare, dove c’erano
tanti acquari con vari tipi di pesci:
il pesce lanterna, il chimera, il ca-
podoglio, il calamaro e il pesce
falce. È una mostra interattiva
con installazioni multimediali per
conoscere gli organismi che abi-
tano in mare.
È stato molto simpatico entrare, a
coppie, in un simulatore di ura-
gano: il vento era così forte da
farci volare i capelli!
Il momento più importante è stato
la visita al laboratorio scientifico,
attrezzato per gli esperimenti sul-
l’aria e sull’acqua.

Ci ha accolto un giovane opera-
tore, che ci ha divisi in piccoli
gruppi, per farci sperimentare
semplici prove scientifiche sul-
l’acqua e sull’aria, sotto forma di
gioco. Nel pomeriggio ci siamo
recati al Museo Nazionale nel

centro di Napoli. È un enorme e
antico palazzo seicentesco, dove
sono conservate opere d’arte pre-
gevoli e reperti archeologici di
inestimabile valore.
In particolare, abbiano visitato il
settore Egizio, attinente ai nostri
studi. La guida ci ha mostrato e
ci ha spiegato con semplicità e
chiarezza i numerosi reperti ap-
partenenti alla Collezione egi-

ziana. Gli Egizi credevano che la
vita continuasse dopo la morte e
perciò nelle tombe venivano la-
sciati dei portafortuna.
I faraoni, anche dopo la morte,
avevano dei servi e quindi veni-
vano messe nel sarcofago 365
statuine per ogni giorno del-
l’anno. Tra i tanti animali che gli
Egizi veneravano come divinità,
abbiamo riconosciuto l’ibis, un
uccello simile ad un fenicottero.
Ci ha colpito di più una mummia
imbalsamata, chiusa in un sarco-
fago da 3.000 anni.
All’uscita del Museo, volevamo
passeggiare e prenderci un gelato,
ma è stato impossibile per il traf-
fico e il caos intorno a noi.
Volanti di polizia a sirene spie-
gate insieme a poliziotti sulle
moto, probabilmente, insegui-
vano un criminale.
Napoli è una bellissima città, pec-
cato che a volte può rendersi pe-
ricolosa. Siamo stati contenti di
aver visitato e apprezzato alcune
delle sue meraviglie che ci offre.

VIAGGIO D’ISTRUZIONE A NAPOLI

Il mercatino in classe

Tutti insieme allegramente

Noi bambini della classe seconda, dal mese di gen-
naio, ci siamo incamminati verso lo studio della
moneta europea, l’euro. L’argomento ci ha coin-
volti sin da subito, ma è diventato ancora più affa-
scinante e divertente da quando la maestra ha
organizzato un mercatino in classe. Ognuno di noi
ha disegnato, colorato e ritagliato su cartoncino
delle monete e delle banconote simili alle originali
di ogni taglio; poi abbiamo stabilito il giorno della
settimana (ogni mercoledì all’ora di merenda) in
cui si sarebbe svolto il mercatino. La maestra e al-
cuni compagni hanno portato dei piccoli libri e dei
giochini e ognuno di noi ogni settimana compra
ciò che più gli piace. A turno uno di noi svolge il

ruolo di cassiere, preoccupandosi di incassare il de-
naro e di dare il resto in caso di cifre dispari.
Quest’idea è davvero geniale perché ci permette di
imparare divertendoci… e noi non vediamo l’ora
che arrivi il mercoledì!

Classi IV e V

Classi I, II e III

Città della Scienza e Museo nazionale

Classe II

Tutte le classi



Una bibl ioteca da sogno

Vita della scuolaMAGGIO 2017 Comprensiamoci 13
Scuola Primaria di Montefredane

Un pieno di legalità
per raggiungere la felicità

Per quanto riguarda il progetto
d’istituto,
noi bam-
bini della
classe III
d e l l a
scuola pri-
maria di
Montefre-
dane ab-
b i a m o
s e g u i t o ,
g u i d a t i

dalla nostra maestra, un percorso
didattico sulla legalità.
Attraverso le molteplici attività
didattiche realizzate, tutti insieme
abbiamo compreso che le regole
del vivere civile sono importanti e
ci aiutano a migliorare la qualità
della nostra vita.
Le regole della convivenza de-
mocratica stabiliscono che ogni
individuo ha diritti da fruire e do-
veri da assolvere e questo vale
anche per noi bambini. Abbiamo
constatato che, nonostante diversi
provvedimenti adottati nel tempo
per tutelare i bambini e garantire
loro un’esistenza sicura e serena,
i più elementari diritti dell’infan-
zia continuano ad essere violati:
milioni di bambini muoiono ogni
giorno a causa delle sfavorevoli
condizioni sociali, delle guerre e
dello sfruttamento da parte degli
adulti. Le guerre in tutto il mondo
hanno ucciso, reso orfani e inva-
lidi a vita milioni di bambini in-
nocenti. Noi bambini della classe
III di Montefredane abbiamo
scritto un manifesto per l’infanzia
in cui abbiamo indicato dieci sug-
gerimenti da seguire per risolvere
questo problema che affligge tutti
i paesi del mondo.
Un manifesto per l’infanzia

1.Tutti per uno, uno per tutti
Tutti i bambini del mondo sono
nati liberi e devono avere uguali
diritti e possibilità per vivere al
meglio la propria vita.
2.I bambini prima di tutto
Tutti i governi devono mettere al

primo posto nei loro programmi
l’interesse dei bambini. Allo
stesso modo tutti hanno la re-
sponsabilità di garantire i diritti
dell’infanzia.
3.Crescere sani e forti
Tutti i bambini, in ogni parte del
mondo, devono godere della mas-
sima protezione attraverso cure
mediche, corretta alimentazione,
disponibilità di acqua potabile e
di servizi sanitari adeguati, case

accoglienti e un ambiente sano e
sicuro.
4.Combattiamo le malattie con le
vaccinazioni gratuite per tutti i
bambini del mondo
I bambini devono essere protetti
dalla diffusione e dagli effetti di-
struttivi e dannosi delle malattie
evitabili con i vaccini.
5.Stop alle violenze e allo sfrutta-
mento
Ogni forma di violenza e di sfrut-
tamento, nei confronti dei bam-
bini, deve essere fermata subito.
6.Ehi, mi sentite?
Tutti i bambini hanno il diritto di
esprimere le proprie opinioni e di
partecipare alle decisioni che li ri-
guardano. I grandi hanno il do-
vere di ascoltarli e di agire di
conseguenza.
7.Tutti a scuola!
Ogni bambino ha il diritto a
un’istruzione di base obbligatoria
e gratuita.
8.Al riparo da tutte le guerre
I bambini devono essere protetti
dalla violenza e dalle conse-
guenze delle guerre.
9.Proteggere il Pianeta
Ognuno di noi deve impegnarsi
per garantire a tutti i bambini si-
curezza e benessere salvaguar-

dando l’ambiente naturale in cui
vivono.
10.Lotta alla povertà
La povertà colpisce soprattutto i
bambini. Per questo bisogna aiu-
tare le famiglie più bisognose,
migliorare i servizi sociali e ga-
rantire l’assistenza sanitaria a
tutti.
Per concludere vogliamo man-
dare un messaggio positivo a tutti
voi che vedete sempre un mondo
grigio e senza colori, ve lo di-
ciamo con una semplice poesia
scritta da noi, le parole le ab-
biamo trovate nei nostri cuori
colmi di amore e di speranza per
il futuro.
Il mondo siamo noi
Siamo diversi e questo a noi
piace,
speriamo che nel mondo regnerà
sempre la pace.
Di diversi colori noi siamo,
anche se lontani, ci aiutiamo.
Alcuni sono gialli come il limone
altri neri come il carbone.
Siamo diversi nel modo di vestire,
siamo diversi nel modo di gioire,
siamo diversi nel modo di par-
lare,
siamo diversi nel modo di amare.
Tutti fratelli diventeremo
se il nostro cuore apriremo,
alricco,alpoveroealmenofortunato
auguriamo un mondo d’amore
smisurato.
Teniamoci per mano,
tutti insieme cammineremo
piano piano.
Vogliamo cambiare il mondo,
insieme formare un bel girotondo
eliminare per sempre
guerra e povertà
regalare a tutti la felicità.

R i c o r d o d e l p a s s a t o ,
m em o r i a n e l p r e s e n t eBimed: un viaggio nei libri

Ancora una volta, in occasione
della Giornata della memoria,
abbiamo voluto condividere con
il territorio un momento di ri-
flessione comune sui tristi
eventi che videro coinvolti in
massima parte gli ebrei, durante
la seconda guerra mondiale. Ab-
biamo accolto con gioia l’idea di
invitare a scuola il giornalista
Gianni Colucci, il sindaco Va-
lentino Tropeano e il parroco
Don Tonino di Montefredane.
Gli alunni hanno aperto la mani-
festazione con il canto Gam-
Gam, testo ebraico famosissimo
composto sul Samo 23 “Il Si-
gnore è il mio pastore”. L’ese-
cuzione del canto è stato un
momento particolarmente emo-
zionante, per la profondità delle
parole che lo caratterizzano e
per l’interpretazione degli
alunni. Dopodiché si è dato
avvio agli interventi dei relatori,
i quali ci hanno lasciato vere
perle di riflessione personale. In
particolare il parroco ci ha com-
mosso, con il racconto dei giorni
della prigionia del suo papà in
un campo di concentramento, e

incuriosito per l’esibizione di un
suo documento, conservato ge-
losamente, in cui figuravano
molte informazioni relative a
quel sofferto periodo di perma-
nenza.
Oltremodo interessante è stato
l’intervento del giornalista
Gianni Colucci che, in un collo-
quio con il sindaco, ha toccato
temi attualissimi come la persi-
stente diversità razziale, motivo
di discriminazione.
Insomma, spalancarsi al territo-
rio è sempre fonte di piacere e di
crescita intellettuale ed emotiva!

Continuità tra presente,
passato e futuro

Classi I-II-III-IV-V
Invitare i nonni a scuola, in oc-
casione della loro Festa nel mese
di ottobre, è stato il primo passo
con cui quest’anno ci siamo
aperti al territorio. Nell’organiz-
zare l’evento, abbiamo previsto
diversi momenti di coinvolgi-
mento attraverso cui poter speri-
mentare la presenza dei nonni a
scuola come elementi di conti-
nuità tra passato, presente e fu-
turo. Li abbiamo accolti
innanzitutto con il canto “La

banda dei nonni” che ha dato
avvio alla manifestazione. Suc-
cessivamente li abbiamo invitati
ad offrirsi come lettori di stralci
di testi narrativi in cui i nonni
erano descritti come figure fon-
damentali, sia all’interno delle
singole famiglie, per il contri-
buto in termini di aiuto che essi
sono capaci di offrire nella cura e
nell’educazione dei nipoti, sia
nel più ampio tessuto sociale,
perché fonte di trasmissione e di
conservazione di tradizioni, usi e
costumi che nel tempo hanno
conferito un’identità precisa al
luogo di appartenenza. I testi
scelti sono stati tratti sia dalla bi-
bliografia recente, che da quella
classica; nello specifico abbiamo
pensato di far cadere la nostra
scelta su un testo di Graham
Greene, in cui alcune virtù come:
la pazienza, la disponibilità, la
tenerezza, la saggezza e la calma

dei nonni, vengono descritte ed
elogiate. Nel testo, inoltre, lo
scrittore ci ha messo di fronte a
tematiche molto delicate, come
la malattia, che talvolta rende i
nonni impossibilitati a vivere il
rapporto con i nipoti in modo di-
namico, attraverso giochi o pas-
seggiate, o l’abbandono, dei
nonni stessi, in case di cura,
quando il loro apporto non è più
fattivo e sono proprio loro ad
avere bisogno degli altri membri

della famiglia. Dopo l’ascolto di
questi due testi, è stata la volta
dei racconti personali dei nonni
presenti, riguardanti, in partico-
lare, episodi legati alla loro vita
scolastica, in qualità di alunni
della Scuola Elementare di un
tempo. Al racconto di questi epi-
sodi, cui la platea ha riservato at-
tenzione e interesse, ha fatto
seguito un momento di dialogo
tra alunni e nonni in cui questi
ultimi sono stati invitati a ri-
spondere a domande relative alla
loro vita di bambini di un tempo.
Infine passato e presente si sono
dati la mano, posando per alcune
foto in cui gli alunni regalavano
ai propri nonni la “Pergamena
del nonno migliore” realizzata in
classe nei giorni precedenti.
Alla fine, l’emozione e il piacere
per la giornata trascorsa si legge-
vano chiaramente sui visi di tutti
gli intervenuti.

Classe III

LA SCUOLA SI APRE AL TERRITORIO

Classi I-II-III-IV-VA metà febbraio le nostre insegnanti ci hanno comunicato che tra una set-
timana avremmo dovuto scrivere il nono capitolo del libro della staf-
fetta scrittura creativa della Bimed, alla quale la scuola aveva aderito.
Eravamo contenti perché a noi piace molto scrivere e questo progetto
arricchisce le nostre competenze linguistiche. Nonostante avessimo letto
e analizzato i precedenti capitoli, tutti avevamo paura e aspettavamo con
ansia il nostro turno. L’incipit è stato trasmesso da una classe a un’altra
, attraverso la piattaforma digitale. Alla nostra classe era, appunto, toc-
cato scrivere il nono capitolo. Tutti intorno al tavolo abbiamo iniziato a
metter giù le nostre idee e piano piano è nata una storia carina. Ci siamo
divertiti molto a dar i nomi ai gatti, ma soprattutto a sceglier la fidanzata
a Pinki, uno dei protagonisti del libro. Eravamo emozionati ed attenda-
vamo con ansia di scriver la fine per far diventare Pinki papà . Abbiamo
reso la storia più bella con dei disegni. Vorremmo ripetere questa espe-
rienza l’anno prossimo, perché è stata fantastica.

Classe II

L’undici marzo abbiamo inventato una biblioteca nella nostra classe. È
bellissima, piena di colori e libri che possiamo leggere. La maestra ne
ha comprati alcuni e ha permesso di organizzarci da soli per crearla. In
un angolino dell'armadio abbiamo disposto uno spazio dedicato alla
lettura, dove ognuno sceglie il libro preferito da leggere, da sfogliare,
guardare le immagini e dopo lo ripone nella biblioteca di classe per
permetter la lettura ad un altro compagno e così , a turno, ci scambiamo
i libri. Tutti, in classe, abbiamo avuto la gioia di leggere, raccontare la
storia, organizzare piccoli gruppi e portare i libri a casa o a scuola ed
effettuare il prestito. In classe Pia e Marianna, responsabili della bi-
blioteca, hanno creato il foglio prestito, dove registrano chi prende un
libro e chi lo restituisce. Abbiamo compreso che la lettura è vita e vi-
vere significa anche leggere. Ognuno di noi ha avuto la sensazione di

stare in un luogo conosciuto e amico, vivendo così una biblioteca da sogno!

Classe II
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Scuola Primaria di Arcella

Classi IV e V

SCRITTORI PER UN GIORNO

L a f e s t a d e l l a P r imav e r a
Le classi del plesso di Arcella hanno realizzato, in
occasione dell’arrivo della nuova stagione, attività
che hanno abbracciato un po' tutte le discipline con
il tema della Primavera, da italiano a educazione
musicale, con la Primavera di Vivaldi, a educazione
motoria (con il movimento) fino a educazione al-
l’immagine con disegni e lavori sui colori di questa
stagione. La classe I delle piccoline ha realizzato dei
GRANDI ALBERI VERDI con cartoncino e carta
crespa e poi, attraverso la scrittura in formato maiu-
scolo e corsivo, una frase che rappresenta l’arrivo
della nuova stagione. Mentre la classe seconda, con
la classe terza, ha realizzato una FILASTROCCA

ANIMATA graficamente sull’arcobaleno, i colori di
questa stagione, i ragazzi della classe terza, invece,
avendo trattato come argomento in italiano la
FIABA, hanno per un giorno preso la penna e
l’hanno usata come SCRITTORI PER UN
GIORNO realizzando, con la loro fantasia ed im-
maginazione, una breve fiaba. I ragazzi delle classi
IV e V invece, hanno trattato un tema molto parti-
colare e sentito, che apre un po' le porte alla PRI-
MAVERA: LA FESTA DELLA DONNA. Il
significato di questa festa e il significato del sim-
bolo che la rappresenta.

La fatina arcobaleno
Classe III

Filastrocca dell’arcobaleno
Classe II

Questo giorno è una ricorrenza riconosciuta nella
maggioranza dei Paesi occidentali, nota come “
festa della donna”, ma in realtà è la Giornata in-
ternazionale della donna.
Nota all’inizio del XX secolo, la festività celebrava
le conquiste sociali, politiche ed economiche e ri-
cordava le battaglie, spesso dolorose e aspre, in un
momento di unione e comunanza. L’anno ufficiale
in Italia della I giornata della donna è stato il 1946.
La scelta del fiore simbolo, è stata quasi una scelta
obbligata. Infatti è uno dei pochi fiori a fiorire in
questo periodo dell’anno. Si usa regalare le mi-
mose, appuntarle fra i capelli o sulla giacca e spun-
tano sulle scrivanie degli uffici.
Mimosa è anche un nome di donna e significa “ pu-
dore”. Il nome Mimosa deriva dal latino “ mimus”
ed è stato dato dai botanici perché alcune specie di
mimosa, come ad esempio la mimosa pudica, al
contatto, si contraggono.
Mimosa è anche il nome di una stella della Croce
del sud, che dista dalla Terra trecentocinquantatre
anni luce. Il nome di questa stella è stata adottato

nel XX secolo e potrebbe ispirarsi al fiore omo-
nimo.

Il laboratorio di
Educazione all’immagine

Giornata internazionale della donna

L’albero dei colori
Classe I

Alza i tuoi occhi rivolgili al cielo,
bianco non è come ZUCCHERO A VELO,
una GOCCIA DI PIOGGIA che nientedimeno
col sole ha creato un bell’arcobaleno.
Il primo colore che si porta addosso,
è come il tuo CUORE, uno splendido rosso.
E come quei FIORI che stan sul balcone,
il secondo colore che è l’arancione.
E fan girotondo che sembra un gran ballo,
son tanti i LIMONI che formano il giallo.
Portato dal VENTO con dolce sussurro,
la tinta del cielo è un fantastico azzurro.
Distesi nell’immensità di quel PRATO verde
Il mio dolce pensier al ciel si perde.
Conta e riconta le palline sull’ABACO,
il meno famoso è il colore dell’indaco.
E per concludere il bel siparietto
leggero è il PENNELLO che tinge il violetto.
E gira e rigira la strada si imbocca,
imparala tutta la filastrocca,
e un CALEODOSCOPIO di mille colori,
che formano un prato con tanti bei fiori.
E questa che hai letto in un battibaleno,
è la tiriteria dell’arcobaleno.

C'era una volta, una fatina bella e
buona che viveva nel bosco dei
sette colori: ARCOBALENDIA.
Un giorno aveva litigato con una
strega cattiva. La strega era invi-
diosa della bella fatina perché lei
aveva un bellissimo abito dai
sette colori, i colori dell’arcoba-
leno, mentre la strega si riteneva
brutta per le tante rughe che
aveva sul viso e per i suoi abiti
che sembravano stracci vecchi.
La fatina era molto triste perché
si sentiva sola e piangeva tutto il
giorno. La casa della fatina era
circondata nel bosco da una
grande fontana frequentata da
tanti animali. Un giorno gli ani-
mali sentirono piangere la fatina
e si avvicinarono alla finestra
della sua casa per vedere cosa era
successo. La ragazza era dispe-
rata perché la strega le faceva
tanti dispetti per rovinarle
l’abito, l’unico che aveva. E
piangi oggi e piangi domani la
fatina continuava ogni giorno ad
asciugarsi le lacrime sul suo
unico abito. Alla fine l’abito di-
ventò veramente brutto come
quelle delle straccioni. Un giorno
uscì fuori e si specchiò nell'acqua
della fontana e vide che il suo
abito si era tutto scolorito ed era
diventata orrendo. Intanto gli
animali dispiaciuti per la dispe-
razione della fatina andarono a
chiamare il loro amico mago di
nome LEO per fare un incante-

simo e per far ritornare bella la
fatina con il suo vestito. Il mago,
alzò subito il suo strumento ma-
gico, un pennello con un sec-
chiello con tutti i colori
dell’arcobaleno, quelli che un
tempo erano sul vestito della fa-
tina. Con una frase magica ecco
che la fatina rivide il suo bellis-
simo abito con tutti i suoi colori.
Alla fatina ritornò il sorriso per
fortuna. Un giorno il mago le
fece conoscere un bel principe
che si innamorò della fatina e
che, vedendola, le chiese di spo-
sare. I due giovani si sposarono
nel bosco circondati da tutti gli
animali, dal maghetto e da un
cielo colorato da mille colori così
come era il sogno che la princi-
pessa e il principe stavano vi-
vendo. Mentre la strega cattiva
morì per l'invidia.

Classi IV e V
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Scuola Secondaria di Manocalzat i

A DAY AT THEATRE

On 25th January 2017 about 100
students, coming from Manocal-
zati, Candida and Montefredan Se-
condary School, repeating the last
year great experience, went to see
the musical “Grease” at Partenio
theatre in Avellino. Grease is the
most famous musical in the world,
a favourite of audiences young and
old because it talks about a love
story between two young people:
Danny and Sandy. They met du-
ring the summer holidays and fell
in love. They both thought they
would never see eachother again,
but by chance, Sandy attends Ry-
dell High School where Danny is
a student and the leader of the “T-
birds” (Kenickie, Doodie and
Roger). On the first day of school,
Sandy makes friends with the Pink
Ladies (Rizzo, Jan, Frenchy) a
group of popular girls that are
friends with Danny. When themeet
again, Danny acts in different to
protec this cool reputation which
upsets Sandy. After that the boys
meet up at a local garage to se Ke-
nickie’s new car: ”Greased Li-

ghting” considered by them a great
way to attract the girls. Danny
bumps into Sandy, who is practi-
cing cheerleading and he decides
to try out for the track team to im-
press Sandy who forgives him and
they resume their love affair. A few
weeks later, the school dance arri-
ves. Rydell High School has been
picked for a live national TV Bro-
adcast, hosted by Vince Fontaine.
A dance contest is announced and
Danny pairs up with Cha-Cha, a
great dancer, and they win the con-
test. Sandy runs away angry and
offended. But after various events
Sandy and Danny finally get to-
gheter. The last day of the school
year, boys and girls are all togheter
and celebrate their youth, frien-
dship and love. The musical was
fantastic because it was a perfect
mix of acrobatic choreography ac-
companied by a breath taking sce-
nary and a pattern of lights that has
been able to boost more the dancer
and singers kills of the actors who
took turns on stage to give life to
an entertaining and exciting story-
line. It was great also because we
could take part in a final open
forum with the actors, asking them
some questions. Once more we
want to express our gratitude to the
Headteacher Pellegrini Gabriella
and above all to our English tea-
cher Ciamillo Lina for giving us
the opportunity to live this exciting
cultural experience.

The musical “Grease”
Classe II

IL FIORE ALL’OCCHIELLO DELLA RICERCA IRPINA

Genetica & geofis ica
Il 24 Marzo 2017, noi alunni delle
classi II e III, abbiamo visitato,
ad Ariano Irpino, il centro di ri-
cerca genetica e biomedica
“BIOGEM”, e l’Istituto
“I.N.G.V.”, ovvero Istituto Na-
zionale di Geofisica e di Vulca-
nologia con sede a
Grottaminarda. Questo Istituto si
occupa dello studio e del monito-
raggio di terremoti, vulcani e
della geofisica in generale. La
giornata è iniziata con la visita
alla BIOGEM; una ricercatrice, ci
ha parlato delle varie attività di
cui si occupa il centro. Poi, un
gruppo di quaranta alunni ha vi-
sitato il Museo di Storia della
Terra e della Vita,“BIOGEO”,
fornito di un dinosauro Anima-
tronic “T-REX”, di una Mega Pi-
ramide che permette la visione di
filmati in 3D, di un cinema in 7D
e di una sala con sedici schermi e
tutti specchi attorno che danno
l’effetto di una sfera di schermi.
Mentre un gruppo visitava il
museo, l’altro assisteva ad una
spiegazione di esperimenti che si
effettuano su topi o ratti. Il ricer-
catore che si occupa proprio degli
esperimenti, ci ha spiegato che i
topi non vengono maltrattati, anzi
vengono trattati in modo tale da

non avere malattie di alcun tipo,
tranne quelle somministrate e, in
seguito, studiate per ricavarne
una cura. Inoltre, BIOGEM di-
spone di corsi di specializzazione
e di formazione in determinati
campi della genetica, da frequen-

tare dopo la laurea triennale.
BIOGEM collabora con il centro
di ricerca I.N.G.V. di Grottami-
narda. Come tutti i centri I.N.G.V.
sparsi in Italia, anche questo ha
una sala con monitor che mo-
strano i sismogrammi di tutta Ita-
lia con tre colori differenti che
indicano i diversi movimenti del
suolo. L’ I. N.G.V. è fornito di due

enormi parabole satellitari che ri-
cevono le informazioni da due sa-
telliti verso i quali sono rivolte.
Questi satelliti ricevono, a loro
volta, le informazioni da piccole
centrali sismiche. In seguito ab-
biamo assistito ad una lezione

teorica sui terremoti e successi-
vamente un tecnico ci ha parlato
delle piccole centrali sismiche e
dei vari dispositivi presenti in
essa, ad esempio: tre sensori per
il movimento del suolo, un GPS,
un pannello solare per l’alimen-
tazione e una parabola per spe-
dire le informazioni. Dopo una
dettagliata spiegazione, il tec-
nico, con l’aiuto di tre sensori, ci
ha fatto vedere come funziona
una centrale sismica e qual è il
loro scopo; ci ha fatto saltare
tutti insieme e i tre sensori
hanno rilevato un lieve movi-
mento del terreno. Inoltre, ci ha

fatto notare che i sensori, in una
centrale sismica, percepiscono
anche le minime vibrazioni del
terreno, ad esempio registrano
quelle provocate da una volpe
che cammina. Qui si è conclusa la
nostra visita e siamo rientrati a
casa entusiasti per tutte le cose in-
teressanti che abbiamo appreso.

Classe II
Un’uscita didatt ica davvero interessante

Classe II

Classe II
Noi, studenti delle classi se-
conde di Manocalzati, Montefre-
dane e Candida, abbiamo
partecipato al viaggio di istru-
zione presso la Certosa di Pa-
dula e le Grotte di Pertosa. La
prima tappa è stata la Certosa, si-
tuata nel Vallo di Diano, in pro-
vincia di Salerno. Si tratta della
prima Certosa ad esser sorta in
Campania. Ognuno di noi si è
documentato sull'argomento e ha
fatto da guida nei vari ambienti
del monastero. È stata senz'altro
un'esperienza unica, un luogo
capace di donare stupore ma allo
stesso tempo anche soggezione,
siccome è stata costruita in vari
periodi storici, dal Rinascimento
(1400) allo stile barocco (1700) .
La seconda tappa ha riguardato
le grotte di Pertosa, un com-
plesso di cavità carsiche di rile-
vanza turistica. All'interno della
grotta, una guida, ci ha illustrato
tutte le caratteristiche di questo
spettacolo naturale. La cosa che
ci ha colpito di più è stata la bel-
lezza delle stalattiti e stalagmiti,
cioè delle formazioni calcaree
pendenti dal soffitto o sorgenti
dal suolo. Dopo aver girovagato
e appreso varie curiosità su flora
e fauna delle grotte, abbiamo
partecipato ad un laboratorio sul
compostaggio. Dopo una spiega-
zione teorica siamo passati alla
parte pratica e solo allora ab-
biamo capito cosa vuol dire ri-
spettare l'ambiente e soprattutto
l'importanza della raccolta diffe-
renziata. Tutti dobbiamo amare e
preservare la nostra splendida
terra che va rispettata, non mal-
trattata perché essa nei nostri
confronti è molto generosa.

Unavisita importante

Il 24 gennaio di quest'anno si è
svolto l'Open Day nei locali della
Scuola Secondaria di primo
grado. Le classi quinte del nostro
Istituto Comprensivo sono venute
a visitare la scuola in vista delle
iscrizioni per il nuovo anno alle
classi prime. Abbiamo preparato
molti lavori e ci siamo impegnati
al massimo per mostrare cosa fac-
ciamo durante l'anno scolastico e
come si svolgono tutte le nostre
attività. All'arrivo degli ospiti ab-
biamo cantato delle canzoni per
accogliere tutte le classi, dopodi-
ché le quinte si sono divise e
ognuna ha visitato un determinato
settore della scuola. Alcuni di noi
hanno eseguito e spiegato agli
ospiti degli esperimenti che siamo
soliti fare nel laboratorio scienti-
fico. Una presentazione Power-
Point sul metodo scientifico e
sugli esperimenti stessi ha com-
pletato la sezione riguardante le
Scienze. Altri compagni hanno
preparato delle domande e un cru-
civerba che riguardava alcuni
canti dell'inferno di Dante. Infine,
altri ancora hanno preparato una
presentazione in lingua inglese
sulle attività svolte in questa di-
sciplina. Ci siamo divertiti molto
a mostrare i nostri lavori a tutti i
ragazzi delle classi quinte e poter
condividere con loro questa bella
esperienza è stato davvero emo-
zionante. Speriamo che abbiano
capito quali sono gli obiettivi
della nostra scuola e siamo con-
tenti di averli resi partecipi di un
evento così importante.

I NOSTRI VIAGGI D’ISTRUZIONELA SCUOLAINVETRINA

Una bel la giornata a Napoli

Fra arte e naturaE rc o l a n o e P i e t r a r s a
Classe I
Noi alunni delle classi prime della scuola seconda-
ria ci siamo recati ad Ercolano e Pietrarsa per una vi-
sita didattica. Ad Ercolano abbiamo visitato il
M.A.V, acronimo del Museo Archeologico Virtuale
dove abbiamo assistito alla visione di filmati sulla
vita degli abitanti dell’antica Ercolano. Abbiamo poi
visto il teatro ancora sepolto sotto la nuova Ercolano,
le terme divise in tre ambienti: frigidarium, tiepida-
rium e calidarium, le abitazioni decorate in modo
sfarzoso con l’impluvio, una piccola vasca dove si
raccoglievano le acque piovane che scivolavano nel
compluvium. Il nome di Ercolano, dal latino Hercu-
laneum, deriva da Ercole, l’eroe che, per espiare la
colpa della morte della sua famiglia, compì le dodici
fatiche e, durante una di queste, passò per codesta lo-
calità. All’interno degli scavi, abbiamo visto la
piazza esterna alla città con le terme e la statua di
Marco Nonius Baldo che fu governatore di Creta e
Cirene e contribuì con il proprio denaro alla costru-
zione del teatro e di altri monumenti. All’interno
delle mura, la città era attraversata dal cardo, strada
che va da nord a sud e dal decumano, strada che va
da ovest a est. Le strade erano a schiena d’asino e ciò
permetteva all’acqua piovana di non creare le poz-
zanghere. Inoltre, la città aveva già le fognature sot-
terranee. Percorrendo le vie del centro abitato

abbiamo osservato diverse domus dipinte con il fa-
moso rosso pompeiano che in realtà era un giallo
modificato dai gas dell’eruzione vesuviana. Abbiamo
anche ammirato delle botteghe e il termopolio cioè
l’attuale tavola calda. Terminata la visita, siamo par-
titi per Pietrarsa dove abbiamo visitato il Museo delle
locomotive. Prima era un’officina in cui si costrui-
vano e riparavano le locomotive, poi venne chiusa
perché ci fu una ribellione da parte degli operai ai
quali era stata diminuita la paga e molti di loro fu-
rono licenziati. Abbiamo visto vari tipi di treni, tra
cui la locomotiva a cremagliera che aveva una ruota
in mezzo che serviva ad andare in salita, una loco-
motiva, chiamata la “Regina”, che raggiungeva i 120
km/h e la “Tartaruga”, che raggiungeva i 200
km/h..Poi abbiamo visto il vagone dei carcerati e la
carrozza n°10 dell’ex Treno Reale, con un tavolo
con 26 posti a sedere e il soffitto in oro zecchino. In-
fine, abbiamo assistito a una proiezione della storica
locomotiva “Bayard”, gemella della “Vesuvio” che
il 3 ottobre del 1839 inaugurò la storia delle ferrovie
italiane percorrendo in circa 10 minuti il primo tratto
di strada ferrata italiana, tra Napoli e Portici con a
bordo il re Ferdinando II e la sua corte. Dopo aver
visitato tutti i padiglioni che raccontano oltre un se-
colo di storia ferroviaria, siamo ripartiti soddisfatti
per aver trascorso una giornata così interessante.

La nostra scuola ha organizzato una visita didattica
a Napoli, il 28 aprile 2017. Per noi ragazzi di terza,
inizialmente, si è rivelata una delusione perché
avremmo tutti voluto fare una gita di più giorni.
Purtroppo, non si è potuta organizzare per vari mo-
tivi. Siamo partiti da casa, di certo emozionati ma
con una scarsa voglia di scoprire tutto ciò che Na-
poli poteva offrire. Man mano che entravamo in
città, tra il traffico mattutino e il mare che si avvi-
cinava sempre di più, in noi è cresciuta la voglia di
scendere da quel pullman e di avventurarci in que-
sta splendida città che da sempre offre a tutti quelli
che la visitano emozioni particolari. Poi, ovvia-
mente, abbiamo viaggiato nel passato visitando i
vari edifici storici come Palazzo Reale, Maschio
Angioino e Castel dell’ Ovo. È stato bello ammi-
rare la vista spettacolare del mare che si incrocia

con il cielo all'orizzonte, sulla sommità di una delle
torri di Castel dell'Ovo, oppure riuscire a capire
come viveva la famiglia reale circa due o tre secoli
fa. Tutto ciò è stato intervallato da una buonissima
pizza che a Napoli, di certo, non può mancare. In-
fine, la gita si è conclusa con una splendida pas-
seggiata sul lungomare dove la vista del mare
calmo e il divertimento con gli amici ci hanno re-
galato momenti indimenticabili e una bella sensa-
zione di
relax. Il
tutto si è
conc luso
con uno
squisito ge-
lato gustato
in compa-
gnia.

Classe III



Durante il secondo quadrimestre dell’anno scolastico,
noi, della classe prima secondaria di primo grado di
Candida, insieme ai compagni della quinta elementare,
abbiamo descritto il nostro paese, indicandone i luo-
ghi più significativi, in un haiku. Un lunedì, la quinta
elementare è venuta nella nostra classe e abbiamo de-
scritto Candida in un testo di poche righe.
Successivamente, utilizzando la tecnica del Caviar-
dage, abbiamo cancellato le parole superflue e ab-
biamo selezionato, fra le parole rimaste, quelle più
significative e con queste abbiamo scritto tre poesie.
Le poesie erano di due strofe con quattro versi cia-
scuna.
Il lunedì successivo abbiamo preso le parole chiave
dalle tre poesie e con queste abbiamo scritto degli
haiku. L’haiku, ci hanno spiegato le professoresse, è
un tipo di testo poetico giapponese formato da soli tre
versi. Il lavoro, complessivamente, è stato abbastanza
semplice, ma racchiudere Candida in soli tre versi è

stato un po’ difficile!
Bene o male tutti i lavori sono venuti bene, anche se
alla fine noi, insieme alla maestra Virginia e alle pro-
fessoresse Losco e Luciano, ne abbiamo scelti quattro
che, ovviamente, sono quelli venuti meglio!

-Candida, pietra bianca, levigata, Una leggenda
-Forma a scivolo, Scivolare, Sciula

Classe V Primaria
Case levigate, su una roccia, Candida
Anche oggi, a Candida: tanti ricordi
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Scuola Secondaria di Candida

L’8 marzo si ricorda la morte di
129 donne arse vive per un incen-
dio scoppiato nella fabbrica “Cot-
ton” di New York, nel 1908, morte
poiché scioperavano per i maltrat-
tamenti, il pesante ora-
rio di lavoro, le
condizioni pessime in
cui erano costrette a la-
vorare in cambio di una
paga molto bassa. Nel
1921 la Conferenza
Mondiale delle donne
comuniste sceglie que-
sta data per la “Gior-
nata Internazionale
delle Donne”, ricono-
sciuta ufficialmente
dalle Nazioni Unite nel
1977.
Quest’anno abbiamo
parlato di diverse
donne che hanno avuto
importanza nella storia oppure
donne che ancora oggi combat-
tono per la dignità e parità dei
sessi, tra queste Anne Frank, Rita
Levi Montalcini, Maria Montes-
sori, Michelle Obama, Malala, Be-
beVio, ma la donna che ci ha
sicuramente colpito maggior-
mente è stata Lucia Annibali. Per
la prima volta abbiamo ascoltato
la sua storia il 25 Novembre 2016,
giornata contro la violenza sulle
donne; la professoressa Losco è
entrata in classe e, nel silenzio ge-
nerale, ci ha raccontato la storia di

Lucia. È stato un momento di stu-
pore prima, paura e poi commo-
zione per il coraggio e la
determinazione dimostrata da que-
sta donna. Così, l’8 marzo, ne ab-

biamo riparlato e abbiamo deciso
di scriverle un messaggio con il
nostro saluto e alcuni dei nostri di-
segni su queste due importanti
giornate, lei ci ha risposto imme-
diatamente con una sola parola:
“Grazie!”, e tutti noi abbiamo spe-
rato di averle donato un sorriso e
abbiamo immaginato una società
di domani diversa, composta da
immagini, parole e storie di pace,
dignità e uguaglianza!
CITAZIONI
“Questo non è amore, è impor-
tante che le donne

denuncino al primo gesto di vio-
lenza.”
Lucia Annibali
“Voglio incoraggiare tutte le
donne a dichiararsi donne vin-

centi.
Vogliatevi bene, tanto,
tantissimo. Credete in
voi stesse e sappiate che
ogni atto di violenza su-
bita non dipende da noi
che amiamo l’uomo sba-
gliato ma da lui che lo
commette.
Agli ustionati come me
invece dico di tenere
duro e avere pazienza,
tanta pazienza.”
Lucia Annibali
Il nostro scambio di mes-
saggi con Lucia Annibali
tramite Messenger
Messaggio Iona Berenice

Losco:
“Cara Lucia,
Con la professoressa abbiamo
letto la sua storia e ci ha colpito
molto quanta forza Lei ha avuto
nonostante tutto quello che ha pas-
sato...
Le inviamo alcuni dei nostri lavori
e Le auguriamo una Buona Vita...
la classe prima Scuola Secondaria
di primo grado Candida (AV) con
la professoressa Iona Berenice
Losco”.
Risposta Lucia Annibali:
“Grazie!!!”

Classe I

Otto marzo: festa delle donne

Il 15 dicembre 2016, noi ra-
gazzi dell’Istituto Comprensivo
“Don Lorenzo Milani” , ci
siamo recati presso il Castello
di San Barbato dove era stato or-
ganizzato l’Open Day. Nelle
stanze del castello sono stati al-
lestiti vari piccoli laboratori e
realizzate creazioni
natalizie…tutto era molto sug-
gestivo! Nella sala grande
c’erano i bambini della scuola
Primaria e dell’Infanzia con i ri-
spettivi lavori. Nella stessa sala
c’erano il Prof. Paolo Gianfran-
cesco e la Prof.essa Samantha
Esposito che suonavano una
musica di al pianoforte e al vio-
lino. In una sala più piccola
c’eravamo noi ragazzi delle
scuole medie con l’esposizione
dei nostri lavori.
La nostra classe è stata suddi-
visa in 2 gruppi.
Il primo gruppo è stato asse-
gnato al Prof.Orazio Marano di
Matematica, con il quale ab-
biamo svolto il progetto teorico
e pratico di scienze (chimica)
praticando vari esperimenti, in-
vece il secondo gruppo è stato
assegnato alla Prof.ssa Carmela
Giuliano di Italiano con la quale
abbiamo illustrato il lavoro
svolto lo scorso anno relativa-
mente al progetto sulla realizza-
zione di un libro, basato sul
lavoro di ricerca circa le nostre

radici storiche, in versione car-
tacea e digitale, intitolato “La
Bottega dei Ricordi…gli arti-
giani della nostra memoria”. La
dirigente ha mostrato interesse
per i nostri lavori e ha chiesto
che le illustrassimo gli esperi-
menti, facendo domande in me-
rito.
Il primo gruppo assegnato al
Prof. Orazio Marano, ha ese-
guito esperimenti sulla combu-
stione, sulla conservazione della
massa e sull’acidità e basicità
delle sostanze.
Il secondo gruppo, assegnato
alla Prof.ssa Carmela Giuliano
ha esposto il libro cartaceo re-
datto l’anno scorso intitolato
“La bottega dei ricordi...gli arti-
giani della nostra memoria”,
mentre le immagini della ver-
sione digitale scorrevano su di
uno schermo.
La classe terza è stata divisa in
tre gruppi di lavoro: il gruppo di
scienze ha presentato diversi
esperimenti come le bolle di
lava, la densità, la prova del-
l’amido e il dinamometro. Il
gruppo di tecnica ha mostrato e
spiegato gli inviluppi e i circuiti
elettrici; il gruppo di musica ha
messo in scena una bellissima
melodia.
È stata un’esperienza davvvero
avvincente!

LA SCUOLA PRESENTA LA SUAOFFERTA FORMATIVA

IlCastellodi S.Barbatociospita
Classe II

In occasione della SHOAH, ab-
biamo letto la storia“VOLEVO
VOLARE COME UNA FAR-
FALLA”, ovvero la storia di
Hannah, un’ebrea polacca che
riesce a sopravvivere allo stermi-
nio degli Ebrei. Della storia ci ha
colpito il coraggio di questa
bambina che a soli quattro anni
ha vissuto la seconda guerra
mondiale e, nonostante tutto, la
sua curiosità verso la vita. Un’al-
tra parte particolarmente sugge-
stiva è stato quando la mamma le
ha cucito un vestito di velluto blu
con un colletto bianco e tante
pieghe, e la bambina si è messa
a volteggiare così tanto che le
sembrava di volare come una far-
falla. L’emozione che abbiamo
provato è stata di felicità per
l’esito positivo della vicenda, ma
anche di moltissima paura per-
ché non sapevamo cosa le poteva
succedere. La famiglia polacca
che ha aiutato la famiglia di Han-
nah ha ricevuto il titolo di “Giu-
sti tra le nazioni”. Dopo aver
letto tutta la storia con la profes-
soressa Losco le abbiamo scritto
una mail e con tanta emozione
abbiamo aspettato e poi ricevuto
la sua gentile e preziosa risposta.
Lo scambio di mail con la si-
gnora Hannah che oggi vive a
Tel aviv.
Oggetto: Lettera per Hannh da
parte della classe I della scuola
media di Candida
Data: Sat, 4 Feb 2017 18:43:05
+0100
Mittente: Iona Berenice Losco
<loscoiona@teletu.it>
A: gafrit@netvision.net.
Buona sera signora Hannah,
con molta commozione
le invio le riflessioni dei miei
alunni dopo aver letto la sua sto-

ria. Le invio un abbraccio forte,
con profondo rispetto.
Iona Berenice Losco
Oggetto: Re: Lettera per Hanna
da parte della classe I della
scuola media di Candida
Data: Wed, 08 Feb 2017
14:55:39 +0200
Mittente: Gafrit<gafrit@netvi-
sion.net.il>
A: Iona Berenice Losco <losco-
iona@teletu.it>
Dear friends! Thank you very
much for kyours and kind let-
ters! I hope that my personal
story shows that here are Good
People. Every where who are
able to help those in need. I order
that such a disaster should never
happen again. Many thinks
Hanna
iPadשנ 4ילש oרבפב 2017, העשב
19:43, Iona Berenice Losco <lo-
scoiona@teletu.it>
Traduzione:
Cari amici!
Grazie mille per la vostra bella
lettera! Spero che la mia storia
personale mostri che ci sono
persone buone. Ovunque c'è
qualcuno capace di aiutare co-
loro che hanno bisogno di aiuto.
Spero che un simile disastro non
si verifichi mai più.

Per la giornata dell’Open Day,
con la classe quinta elementare,
abbiamo letto il racconto del
“Gigante Egoista” di Oscar
Wilde. Insieme a loro abbiamo
suddiviso in sequenze il racconto
poi, di-
visi in
grupp i ,
abbiamo
d i s e -
gnato le
varie se-
q u e n z e
del rac-
c o n t o
p e r
creare le
t a v o l e
per il
“ k a m i -
shibai”, ovvero un piccolo tea-
trino giapponese che i monaci
buddisti portavano in giro per
raccontare delle storie. Arrivato
il giorno dell’ Open Day era-
vamo tutti molto emozionati. Al
Castello di San Barbato c’era

moltissima gente e noi eravamo
tanto agitati, anche perché pen-
savamo di dimenticare qualcosa,
come le battute del racconto o le
note dell’esibizione con il pro-
fessore di musica, così le profes-

soresse Losco e Luciano ci
hanno calmati e rassicurati sulla
buona riuscita delle diverse atti-
vità. La storia del “Gigante Egoi-
sta” l’abbiamo dovuta ripetere
più volte per i bambini dei vari
plessi che man mano arrivavano

e per le famiglie che assistevano
all’evento. Per fortuna durante la
recitazione delle varie scene è
andato tutto come previsto e man
mano l’agitazione è passata. Al-
cuni compagni della nostra

c l a s s e
hanno ef-
f e t t u a t o
degli espe-
rimenti di
s c i e n z e
con la pro-
fessoressa
D i a n a ,
anche loro
h a n n o
a v u t o
molto suc-
cesso! In-
fine ci

siamo esibiti in una performance
musicale guidati dal professore
Gianfrancesco. È stata una gior-
nata molto bella ed emozionante,
ci siamo sentiti davvero i prota-
gonisti del nostro Open day!

Classe I

P ROGETT I CONT I NU I T À

Classe I

Volare comeuna farfalla

Candida in un Haiku

Tante storie con il “Kamishibai”

Classe I Secondaria
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Scuola Secondaria di Montefredane

M O N T E F R E D A N E M O D A V I N T A G E

R i t o r n o a l p a s s a t o
A. Troncone, G. Romeo classe III

Tutto ciò che
non è stato di-
menticato e
che è rimasto
unico nel suo
genere è vin-
tage. Il 5
aprile 2017 si
è svolta la ma-
nifestazione di
chiusura della

prima edizione del concorso:
“Montefredane Moda-Vintage”,
bandito dalla Pro-loco in collabora-
zione con la scuola “Don Lorenzo
Milani”. Si è trattato di un’inizia-
tiva che è partita dal desiderio di
promuovere una migliore integra-
zione tra scuola e territorio e di va-
lorizzare le tradizioni locali, in
risposta alla tematica del giorna-
lino”Pensare globale e agire lo-
cale”. L’iniziativa ha coinvolto le
classi della scuola Secondaria di
primo grado, e le classi 4^ e 5^
della scuola Primaria. Tutti i con-
correnti si sono impegnati a recu-
perare capi di abbigliamento e
accessori del passato (fermagli,
spille, borse…) per poi riadattarli in
chiave moderna.
Questa esperienza ha stimolato la
nostra creatività; ci ha messi nella
situazione di applicare pratica-
mente le regole della sostenibilità
studiate, al riadattamento dei mate-
riali reperiti e ci ha spinti ad affi-
nare la nostra manualità,
cimentandoci, singolarmente o in
gruppo, nella creazione di abiti o
oggetti vintage. Gli oggetti vintage,
per poter essere considerati tali, de-
vono avere due requisiti principali:
devono essere d’epoca (non pos-
sono avere meno di venti anni), di
gusto sorpassato e demodé e de-
vono testimoniare lo stile di un

certo periodo, devono essere og-
getti-simbolo di un’epoca. Il vin-
tage è stato definito l’investimento
del futuro; un capitolo significativo
della storia del costume e dell’arte.
Possedere oggetti o indossare abiti
del passato è diventata una moda,
anche per le star come Lady Gaga,
icona fashion di giovani e giova-
nissimi. Il fenomeno, dilagato negli
USA, è arrivato poi in Europa, non
solo in Francia e in Inghilterra,
dove l’usato è tradizione, ma pure
in Italia, soprattutto perché ri-
sponde al bisogno generalizzato di
sostenibilità. A Milano esiste
“L’atelier del riciclo” che è nato
qualche anno fa da un’associazione

di promozione sociale, fondata da
creativi nel segno dell’eco-con-
sumo di qualità e oggi ospita sia
l’associazione che un laboratorio di
idee per il recupero e l’up-cycling
di materiali e oggetti nel segno
della moda, dell’arte e del design.
Anche nella nostra regione ci sono
negozi vintage, specialmente a Na-
poli, come il ”Dada Vintage”, che
mantiene i tratti originali della vec-
chia tipografia che prima lo occu-
pava. Nel nostro piccolo, la moda
del vintage, ha affascinato anche
Montefredane, infatti un nostro
concittadino, Sergio Serra, già tito-
lare di una cartolibreria ad Atri-
palda, ha aperto anche un negozio

vintage con l’insegna “Il Papiro”,
molto interessante e suggestivo.
Sempre a Milano, tutti gli anni, si
svolge, nel mese di aprile, la “Mi-
lano Vintage Week”, a cui ci siamo
ispirati…quando, in occasione
della manifestazione per la premia-
zione del concorso, la scuola, in-
sieme alla Proloco, ha promosso
l’allestimento, nell’atrio dell’isti-
tuto, di una mostra di oggetti, stru-
menti e manufatti della tradizione
locale, che tutti hanno visitato con
interesse e forse un po’ di nostalgia.
La cerimonia di premiazione si è
aperta alle 17:30, con il saluto delle
autorità cui è seguita una sfilata, or-
ganizzata dagli alunni della scuola

Secondaria, per esporre al pub-
blico gli abiti da loro realizzati.
Infine, la competente giuria, com-
posta da: il sindaco Valentino
Tropeano, l’avvocato Maria Te-
resa Mattiello, il responsabile di
plesso prof. Domenico Palladino,
le docenti Gerarda Pascarella e
Mariella Luciano (rispettiva-
mente della scuola Primaria e
della scuola Secondaria), ha

avuto il compito di premiare i la-
vori più meritevoli con delle targhe
corredate da un’opportuna motiva-
zione; inoltre, tutti i concorrenti
hanno ricevuto una pergamena at-
testante la loro partecipazione in ri-
conoscimento della validità del
lavoro svolto. In conclusione, per
noi ragazzi questa giornata è stata
un’esperienza davvero emozio-
nante, non solo per la partecipa-
zione al concorso e all’allestimento
della sfilata, ma anche perché ab-
biamo ricordato la storia dei nostri
nonni e persino dei nostri bis-
nonni, attraverso gli oggetti che
ciascuno di noi ha portato per la
mostra.

Noi ragazzi della classe II di
Montefredane, durante le ore di
approfondimento di Cittadinanza
e Costituzione, abbiamo spesso
incontrato i termini: regola,
norma, legge, sui quali abbiamo
ampiamente discusso, e ci siamo
soffermati sul concetto di “va-
lore”. Abbiamo individuato al-
cuni valori fondamentali e
necessari alla vita di ogni uomo e
approfondito quelli che riguar-
dano ogni singolo cittadino.
Questi importantissimi valori
sono: la libertà, la giustizia e la
legalità. Analizzando il signifi-
cato di questi termini abbiamo
cercato di capire come un’idea
possa concretizzarsi e diventare
azione. Il termine “idea” è stato
usato in due significati fonda-
mentali diversi: 1° come la spe-
cie unica intuibile in una
molteplicità di oggetti; 2° come
un qualsiasi oggetto del pensiero
umano, cioè come rappresenta-
zione generale. Nel primo signi-
ficato, la parola è adoperata da
Platone e Aristotele. Nel secondo
significato fu adoperata da Car-
tesio e dagli Empiristi, da buona
parte di filosofi moderni ed è co-
munemente usata nelle lingue
moderne. Oggi il termine “idea”
ha assunto un significato molto
più semplice. Con questa parola
noi indichiamo il prodotto del-
l’attività del pensiero o dell’im-
maginazione, contrapposto a ciò
che è reale e concreto.
Una frase che ci ha colpito molto
è stata quella di Giovanni Fal-
cone: “Gli uomini passano, ma le
idee restano. Restano le loro ten-
sioni morali e continueranno a
camminare sulle gambe di altre
uomini.”A noi è piaciuta molto
questa personificazione delle
idee che camminano nel tempo
sulle gambe di uomini, abbiamo
pensato a tutti i momenti delle
storia in cui le idee sono riuscite
a trasformare il corso degli
eventi. Sulla frase pronunciata da
Giovanni Falcone, abbiamo fatto
una lunga riflessione. In seguito

abbiamo deciso, insieme alle
altre classi della Scuola Secon-
daria, di realizzare una perfor-
mance per ricordare uomini che
in nome delle loro idee hanno
dato la vita. Per questo, non solo
abbiamo voluto ricordare questi
uomini, ma speriamo di aver
contribuito a far camminare le
loro idee sulle nostre gambe.
Giovanni Falcone, Peppino Im-
pastato, Piersanti Mattarella,
Giancarlo Siani, Paolo Borsel-
lino e Don Peppino Diana sono i
personaggi che abbiamo deciso
di ricordare nelle “Giornata della
legalità”, anche se, purtroppo, da
ricordare ce ne sarebbero ancora
tanti altri. Per parlare di questi
personaggi, innanzitutto ab-
biamo fatto delle ricerche sulla
loro vita, sul loro impegno so-
ciale e sulle motivazioni che
hanno spinto la criminalità orga-
nizzata ad eliminarli. Abbiamo
scoperto che tutti questi uomini
avevano in comune il desiderio
di trasformare la società in senso
positivo, cioè di permettere ai
cittadini di alcuni contesti terri-
toriali, dominati dall’illegalità di
vivere nella libertà. Noi alunni
della Secondaria di Montefre-
dane, il 13 marzo, abbiamo rap-
presentato la nostra performance
nella scuola di Manocalzati,
dove è stata dedicata una gior-
nata alla lotta contro il bullismo.
Sono intervenuti insieme alla no-
stra Dirigente scolastica anche i
Carabinieri della stazione di Atri-
palda, che hanno informato noi
ragazzi sui pericoli del cyber bul-
lismo e hanno ampliato il con-
cetto del termine legalità. Il 30
marzo abbiamo completato il no-
stro percorso sulla legalità in-
sieme ai compagni della Scuola
primaria di Montefredane, dando
vita, alla presenza del Sindaco e
di altre autorità del territorio, a
una manifestazione molto signi-
ficativa, in cui tutti i ragazzi, dai
più piccoli ai più grandi, hanno
riconosciuto l’importanza di es-
sere dei “trasmettitori di idee”.

Classe II

Le idee camminano sulle
gambe degli uomini

Il 22 Novembre 2016, gli alunni
della Scuola Secondaria di
primo grado, dell’Istituto Com-
prensivo “Don Lorenzo Milani”,
si sono recati a Manocalzati per
un convegno in occasione della
“Giornata Nazionale della Sicu-
rezza”. Tale manifestazione è
stata organizzatain occasione
dell’anniversario del terremoto
dell’80 in Irpinia,sulla scorta del
timore che lo sciame sismico
che ha colpito il centro Italia po-
trebbe di nuovo spostarsi e rag-
giungere le nostre zone. Questa
manifestazioneaveva lo scopo di
insegnare ai ragazzi come com-
portarsi in stato di emergenza.
All’evento erano presenti: l’ar-
chitetto Carmine Soricelli, che
coordinava l’incontro, i Carabi-
nieri del Comando Provinciale
di Avellino, i Carabinieri della
Stazione di Montefredane, i Sin-
daci dei comuni di Candida,
Manocalzati e Montefredane, un
geologo esperto in prevenzione
del rischio sismico, i Vigili del
fuoco di Avellino e il Presidente

della Misericordia di Avellino.
Ai ragazzi è stato spiegato come
si verifica un sisma e quale com-
portamento tenere in caso di
scosse. I Vigili del fuoco e la
Misericordia hanno simulato un
intervento in aiuto di una per-
sona estratta dalle macerie, con
un cane da soccorso e una ba-
rella. Ancora i Vigili del fuoco,
hanno mostrato ai ragazzi tutto
il corredo della loro autopompa
e i vari attrezzi del mestiere. In-
fine, il geologo, per chiudere
l’incontro,ha presentato agli
alunni un cartone animato,
molto divertente, realizzato
dalla protezione civile: “Civi-
lino e il terremoto”.

Noi ragazzi della classe I della
Scuola secondaria di primo grado
di Montefredane, durante le ore
del progetto di “Avvio al pensiero
logico” abbiamo conosciuto
“LOGOS”. La parola Logos de-

riva dal
greco e
vuol dire
“ d i -
s c o r s o ” ,
questo ter-
mine in la-
tino viene
t r a d o t t o
con la pa-
rola ver-
bum. Noi

immaginiamo Logos come un ra-
gazzino invisibile che interviene
continuamente nelle nostre le-
zioni e ci pone numerose do-
mande; insieme a lui abbiamo
pensato di scrivere una favola fi-
losofica che vi proponiamo di
leggere: “VERBOLANDIA”
Un giorno il verbo Essere si rese
conto di esistere, fu molto con-
tento di questa scoperta perché se
lui esisteva poteva fare tantissime
cose e tutto ciò che voleva. Si ac-
corse di avere anche un fratello
gemello di nome Esistere e, sparsi
qua e là, altri fratelli come Stare e
Trovarsi e qualcuno che non
aveva ancora conosciuto.
Essere era contento di esistere, di
trovarsi in qualche posto, di stare,
ma un giorno si rese conto di non
essere il solo ad avere tanta auto-
stima perché c’era un altro verbo:

Avere, che al pari di Essere era
molto contento di sé in quanto
aveva e poteva avere tutto ciò che
voleva… Il verbo Avere quando
incontrò Essere lo guardò dal-
l’alto in basso: “Ma tu, chi credi
di essere che ti dai tutta questa
importanza?” Ed Essere rispose:
“Perché tu invece chi sei che
cammini in modo così borioso?”
Avere replicò: “Chi sono io? Non
mi conosci? Io sono Avere, pos-
siedo un sacco di cose e tutti mi
invidiano per quello che ho, tu
piuttosto chi sei?” L’altro ag-
giunse: “Chi sono io? Io sono Es-
sere in persona, ascolta bene, tutte
le cose che tu hai non avrebbero
valore se non esistessero, quindi
senza di me tu non sei nessuno
perché sono io che do vita alle
cose.” Mentre i due discutevano
animatamente, si trovò a passare
di là il verbo Aiutare che, avendo
sentito quello che dicevano i due
litiganti, intervenne e si presentò:
“Salve! Io sono “Aiutare” e mi
meraviglio di voi che litigate per
vedere chi è più importante,
anche voi, come me, aiutate tutti i
verbi, ma se proprio devo dirla
tutta io difendo Avere perché
senza di lui io non potrei dire: io
ho aiutato, egli ebbe aiutato, essi
avrebbero aiutato ecc.”
Il verbo Aiutare, che si dava da
fare per aiutare tutti, rivolto ad
Essere e ad Avere, disse: “Vi por-
terò io in un luogo dove possiamo
trovare tutti i verbi e decidere chi
di voi due è il più importante.”

“Dove?” chiesero i due verbi. E
Aiutare rispose: ”Vi porterò nel
paese delle coniugazioni!” E i
due domandarono: “Da che parte
si trova?” “Incamminiamoci
verso le città di: ARE, ERE, IRE
e vi farò vedere…”. A questo
punto i tre verbi provarono a diri-
gersi verso il luogo di cui aveva
parlato loro Aiutare. Ritenendo di
dover camminare molto, pensa-
rono di cercare qualcuno che li
sostenesse durante il tragitto. Pro-
prio mentre riflettevano su questa
cosa videro, seduti su una pan-
china, tre verbi servili che con un
cartello in mano chiedevano la-
voro. “Che bell’occasione!”
esclamarono in coro Essere,
Avere ed Aiutare.
Ad Aiutare non sembrava vero
che anche lui potesse avere un
aiutante!
Infatti Aiutare per primo scelse il
suo servitore ed assunse Volere;
Avere si diede da fare per acca-
parrarsi Potere mentre Essere, fe-
licissimo, prese con sé Dovere.
Cosi s’incamminarono lenta-
mente e videro da lontano tre torri
che corrispondevano alle tre città
di cui aveva parlato Aiutare; poco
distante c’era un grande cartello
verde a forma di arcobaleno con
una scritta che indicava il paese
di VERBOLANDIA…
Se qualcuno fosse interessato a
scoprire che cosa accadrà ai tre
verbi, dovrà leggere l’intera sto-
ria che pensiamo di completare
per la fine dell’anno scolastico.

A. K. Picardo classe II

“Giornata della Sicurezza”

Classe I

Verbolandia: I paesi dei verbi
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Legale sì legale no!
Il dubbio amletico
contemporaneo
come un tipo bello atletico
Operazioni 2x3 fai tutti i compiti
ma cura bene
dai però le suppellettili
per ritrovarle il giorno dopo
intatte al tuo rientro
La sciatteria è ko
ti rende stupido pure caotico
AAA cercasi cerca si
rispetto a tutto tondo
amasi ama si
Dovunque vai io so chi sei
agisci con fair play
Lezioni a tutto spiano
alunni in fila indiana
si esce senza mano da scuola
chi dice parolacce
si gioca anche la faccia
il bullo chi l'abbraccia?
Legalità è un karma
Le regole mi stressano
se non convincono
trasforma i "devi"
in dei perché se irragionevoli
L'autorità l'accetto se è autorevole
e poi mi educa
AAA cercasi cerca si
quell'onestà reale
Provaci provaci
ovunque vai io so chi sei......
Quando qualcuno si distrae
non ci son regole
Legalità è un karma
L'autorità ti incalza
Rientra in te: alè.
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PAROLISE APERTO AI SERVIZI E ALL’ACCOGLIENZA

Stringi le mie mani
io stringo le tue.
Se prendiamo molte mani
non saremo più in due.
Uniamole con gioia,
formiamo un girotondo
così renderemo
più felice il mondo.
Scambiamoci un sorriso,
chiamiamoci “fratelli”
e questi saranno per l’umanità,
i doni più magici e belli!
Viva la legalità!
Viva la libertà!
Viva l’intera umanità!

Classe III Primaria Candida
L’unione. . . fa la forza

Vi l la Paradiso
Quando e come nasce questo centro per anziani? Il comune che in-
terventi eventualmente ha nei vostri confronti? Il centro per anziani
nasce come il nome di Villa Paradiso nel maggio 2008 “Casa albergo
per anziani ”. Nel 2015 viene autorizzato il modulo comunità tutelare
per non autosufficienti. Sono presenti lo sportello di ascolto aperto
anche al pubblico il martedì dalle 9:00 alle 12:00. È presente anche il
centro diurno. Il Comune proprietario dell’immobile presta interventi
strutturali.
Come è stato accolto dalla comunità di Parolise questo centro?Que-
sto centro per il territorio rappresenta un’opportunità di lavoro e di
sviluppo sociale? Il centro è frequentato dalla comunità di Parolise il
lunedì pomeriggio, assistendo alla messa celebrata dal sacerdote del
paese. Il centro rappresenta anche un’opportunità di lavoro per le per-
sone qualificate nell’ambito sociale e sanitario.
Quanti ospiti sono presenti e qual è la fascia di età ricorrente? Gli
ospiti attualmente presenti sono 55 e la fascia di età non può essere
determinata in quanto è presente, all’interno della struttura, la casa al-
bergo che ospita gli ultra sessantacinquenni e il modulo comunità tu-
telare che ospita persone dai 35 anni ai 64 anni.
Quali i motivi più frequenti per cui i “nonnini” arrivano in questa
struttura? I motivi per cui gli ospiti si ricoverano sono di natura sa-
nitaria (malattia), sociale e per propria scelta.
Come si svolge la vita in una giornata qualsiasi? Vi sono delle oc-
casioni particolari nelle quali il centro è aperto al territorio? La gior-
nata si svolge con sveglia alle 7: 00 circa; comunque si cerca di
rispettare le abitudini degli ospiti. Sei volte a settimana svolgono atti-
vità di terapia occupazionale, praticano colloqui psico-sociale secondo
le proprie esigenze. Da aprile a settembre si effettuano diverse gite in
parchi, centri benessere, terme e il primo venerdì di ogni mese si re-
cano al Cineplex. Si festeggiano con le animatrici tutte le festività co-
mandate, i compleanni e onomastici degli ospiti.
I parenti frequentano con una certa continuità i lori familiari?I pa-
renti frequentano il centro ogni volta che lo ritengono opportuno in
quanto per una scelta aziendale organizzativa non vi sono orari di vi-
sita.
Costa molto essere ospiti in questo centro? (In termini economici) La
retta alle persone viene calcolata sul reddito mensile dell’ospite. All’
interno della struttura è presente: il direttore, l’amministratore, il pre-
sidente, il coordinatore delle attività e l’ufficio ragioneria. Le figure
socio sanitarie sono medici, infermieri, ausiliari, cuoche e assistenti
sociali.
Dal punto di vista medico sono seguiti? E come?All’ingresso del-
l’ospite, tutta l’equipe, insieme ai familiari, formulano il P.A.I. (piano
assistenziale individuale).
Ad un ospite: come ti trovi a Villa Paradiso? Il signor Manganiello
Carlo originario di Montefusco riferisce che si è ambientato facilmente
e si trova abbastanza bene. Frequenta molto la chiesa e partecipa a
tutte le attività organizzate dal centro. Il signor Ciro Guelpa origina-
rio di Aiello del Sabato è nato nel 1969. Si trova in questa struttura da
circa due anni. Anche il signor Ciro si trova bene, partecipa a tutte le
attività ma preferisce praticare l’ortoterapy.
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“Legalità è unkarma”

Su una collina ben coltivata
ciliegi e castagni danmarmellata.
Se andate in campagna e
seguite la strada
lì ci sono le “CantineContrada”.
Chiese, cappelle e casali
sono costruzioni davvero speciali.
Si sono sposati su questa collina
Filippo e Caterina.
C’è ancora il loro castello
un po’ distrutto,
ma era tanto bello.
Voi che ne dite, ci venite?
Vi assicuro che
il clima è molto mite!
Questo è un paese
con tante discese
archi, portali e portoni
sono pieni di decorazioni.

Vacanze a Candida
Classe IVPrim.Candida

Perché avete deciso di dare in affitto la struttura dell’ex centro sociale?
Il patrimonio immobiliare di Parolise è ricco, pertanto si è pensato di
impegnare positivamente e proficuamente gli immobili che abbiamo
a disposizione. Finora l’ex centro sociale ha sopperito degnamente al
ruolo di edificio scolastico per due anni, in attesa della ristruttura-
zione della scuola del plesso di Parolise. Insieme all’ex asilo, ora
avrà una nuova veste, per realizzare due centri destinati alla cura dei
disturbi alimentari: una cooperativa sociale che avrà il nome di EF-
FATA’ APRITI.
Quali sono le finalità di questa istituzione?Non è a fine di lucro, ma
si propone una finalità sociale, ossia offrire la possibilità a queste
persone di alleviare il proprio disturbo che, purtroppo, tra i 12 e i 25
anni è la prima causa di morte. In Campania e nel Sud in generale ci
sono centri d’ascolto ma non vi è una vera e propria struttura per cu-
rare questo tipo di malattia.
Quante persone potrà ospitare il centro? In totale 20 persone, circa
10 per ciascuna struttura, per cui le terapie si distingueranno tra in-
tensiva e distensiva.
Chi si prenderà cura di loro? Ci sarà un personale specializzato:
medici, infermieri, psicologi con l’intento di aiutare queste persone
che pagheranno una quota sociale secondo le proprie condizioni eco-
nomiche, in attesa di un accreditamento da parte della Regione Cam-
pania.
Pensa che ci possano essere ricadute positive per la comunità pa-
rolisana, in termini di lavoro e sviluppo? Certamente! Si creeranno
opportunità di lavoro per la comunità, anche perché ci sarà bisogno
di strutture ricettive per accogliere i familiari dei degenti. A Parolise
abbiamo già diverse strutture che operano nel campo socio-sanitario
con giovani già specializzati in possesso di attestati di formazione
per dedicarsi a questo genere di
attività. In questo modo si pre-
sta anche attenzione alle per-
sone che vogliono occuparsi
dei problemi psico-fisici altrui.
Quando verrà aperta la strut-
tura? La burocrazia non ci per-
mette ora di dare un tempo
certo, ma sicuramente non ci
vorranno tempi lunghi.

Lamiamigliore amica

Primaria Montefredane

Con te ho condiviso gioie e dolori,
ho capito davvero cos’è l’amicizia.
Ricordi passati, momenti felici;
quante risate e quanti sorrisi!
Amica speciale,
con te riesco a trovare conforto
in questo grandemondo contorto.
Quando fa male
guardare il passato
e fa paura guardare il futuro,
basterà guardare accanto ame…
lì troverò sempre te.
Sei speciale sempre. Insomma
Sei la mia vita:
sei la mia migliore amica!

Casa famiglia: “I terribili”
Che cos’è una casa famiglia? La casa famiglia è una struttura che ac-
coglie non solo minorenni ma anche disabili e utenti in difficoltà,
quindi persone con varie problematiche.
Da quando tempo siete a Parolise? La nostra comunità “I terribili”
si trova a Parolise da circa un anno.
Ci raccontate la storia della vostra Casa Famiglia? La comunità “I
terribili” è un servizio residenziale per minori a carattere comunita-
rio, proposta dalla cooperativa Cuipus, che svolge attività di tipo as-
sistenziale a minori con problematiche socio ambientali e familiari.
È rivolta a minori di entrambi i sessi, ospita otto minori che vengono
seguiti da uno staff educativo che si occupa delle esigenze degli utenti
cercando di favorire condizioni di vita familiari.
Chi sono i ragazzi/e presenti nella struttura? Nella comunità sono
presenti cinque ragazze e tre ragazzi.
RIVOLTI AI RAGAZZI: Come vi trovate? Risponde Alessandro alunno
della classe V di Parolise che tuttora è ospite della casa famiglia: “Ci
sentiamo seguiti, accolti, frequentiamo la scuola dell’obbligo e altre
attività extrascolastiche.”
Fino a che età potete rimanere nella struttura? Possiamo restare in
struttura fino al compimento del diciottesimo anno, ma se vogliamo,
con autorizzazione del giudice, possiamo restare fino ai ventuno anni.
La comunità cerca, negli anni di permanenza, di portare a termine un
progetto educativo specifico per ogni minore, favorendo lo sviluppo
dell’ autonomia affinché possano affrontare il proprio percorso di
vita al di fuori della comunità. Inoltre, la comunità ha un ulteriore
progetto di inserimento lavorativo che vede impegnati alcuni dei ra-
gazzi ospiti per offrire un’ occasione di perfezionamento lavorativo
e formativo, attraverso un percorso di tirocinio presso il ristorante
sociale “La taverna degli artisti” a Manocalzati.
Le domande sono state rivolte ad una delle operatrici della struttura,
da parte degli alunni.
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Furto nella Chiesa
Madre di San Potito

Un grave epi-
sodio di inci-
viltà si è
verificato nel
nostro pae-
sello: durante
la notte di gio-
vedì, 23
marzo, alcuni
ladri si sono
i n t r o d o t t i
nella nostra

Chiesa. La notizia, appresa ap-
pena arrivati a scuola, ci ha
sconvolto: è stata profanata la
casa di tutti! I ladri, già ricer-
cati dai carabinieri, hanno scas-
sinato dalla porta principale e
sono entrati nella nostra Chiesa
Madre. Ai Sanpotitesi, accorsi
per dare una mano a Don An-
tonio, il nostro parroco, si è
presentato uno spettacolo tri-
ste: la Chiesa era spoglia! Le
tele della via Crucis erano state
tolte dalle cornici, erano stati
portati via tutti i Bambinelli, le
corone antiche, la collana della
Madonna e altri oggetti sacri;
hanno aperto anche il Taberna-
colo. Anche la Sagrestia è stata
messa a soqquadro. Fortunata-
mente i carabinieri, che già
erano sulle tracce dei malvi-
venti, sono riusciti a recuperare
la refurtiva. I ladri, purtroppo,
sono riusciti a scappare. Grazie
alla collaborazione e alla di-
sponibilità di molti Sanpotitesi,
la maggior parte degli oggetti
sacri è stata rimessa a posto. La
nostra comunità si è immedia-
tamente adoperata per rendere
di nuovo presentabile la Casa
del Signore. Don Antonio ha
celebrato una Messa di ringra-
ziamento e ha stabilito che il
23 marzo di ogni anno sarà il
giorno della Memoria, per rin-
graziare il Signore e per ricor-
dare l’accaduto che,
nonostante il felice epilogo, ha
lasciato il segno e ha sconvolto
la nostra piccola comunità.

ClasseV Primaria S. Potito U.
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Quest’anno io e i miei compagni abbiamo ballato, in diversi luoghi di
Candida, il famoso balletto della TIM che sta facendo impazzire grandi
e piccini. Io ho ballato nel palazzo di proprietà della famiglia Iorio, una
casa antica e grandissima, con delle scale che portano al primo piano
dove ci sono tante stanze. In una delle stanze arredate con mobili anti-
chi e quadri maestosi, ho girato il mio primo ciak. Ero davvero emo-
zionato e nello stesso tempo felice perché, per la prima volta, facevo
qualcosa che avevo sempre sognato di fare. Mi sono divertito quando
la maestra, prima che incominciassi a ballare, ha detto:“ Scena prima,
silenzio, azione, ciak si gira!’’ Prima della scena definitiva ho dovuto
provare qualche ciak in più, ma alla fine è andato tutto come lo avevo
immaginato. È stato emozionante e indimenticabile e spero, nel tempo,
di poter continuare a coltivare la passione che ho per la danza.

Che emozione ballare al primo ciak!
S. Rigione Pisone classe V Candida

Il s indaco A. Marallo risponde



CIAO AMICA
Ciao Annarita, siamo dispia-
ciuti che sei andata via dalla
nostra scuola per trasferirti a
Sorrento.
Speriamo che ti trovi bene con
i nuovi compagni e le nuove
maestre.
Qui ci manchi tanto.
I messaggi vocali che, a volte,
ci inviamo su whatsapp, tra-
mite la maestra, ci fanno sen-
tire un po’ più vicini a te.
Ciao amica, a presto.
Ti vogliamo tanto bene.
I tuoi compagni di classe.
ANNARITARISPONDEAI
COMPAGNI :
Sono stata molto felice di sen-
tirvi.
Grazie di questi bei messaggi.
Maestra Rosaria un giorno
posso venire a trovarvi in
classe?
La mia nuova scuola è bella.
Le nuove maestre si chiamano
maestra Teresa e maestra Car-
men.
Classe I Primaria Candida

Di tut to un po’MAGGIO 2017 Comprensiamoci 19

LaNascitadell’uomo

Milioni di anni fa la Terra era
disabitata, esisteva solo un Dio
che viveva in cielo, si chiamava
Nour ed era stanco di stare da
solo, per ingannare il tempo ini-
ziò a disegnare un cerchio con
due piccoli cerchi nel suo in-
terno, un rettangolo in posi-
zione verticale e quattro
stanghette. A Nour non piacque
il disegno che aveva realizzato
e lo buttò. Tutto quello che ca-

deva dal cielo
andava sulla
Terra. Il disegno
si animò e co-
minciò a giron-
zolare sulla
Terra. Intanto nel
cielo il dio Nour
provò a rifare
più volte il dise-

gno cercando di renderlo più
bello possibile, ma tutti i dise-
gni facevano la fine del primo.
Ancora oggi Nour prova e ri-
prova, ma puntualmente il dise-
gno non lo soddisfa, allora
appallottola il foglio e lo butta
sulla Terra. Ecco spiegato l’ori-
gine degli uomini.

I muri in entrata

L’Europa si vanta di aver abbat-
tuto il muro di Berlino, ma
quello era un muro in uscita cioè
impediva ai tedeschi dell’est di
espatriare in occidente. I muri di
adesso sono invece in entrata e
servono ad impedire gli arrivi di
persone sgradite, persone che
scappano dalla miseria o dalla
guerra. Questo è davvero inu-
mano! È ad un nostro coetaneo,
che vive la brutta condizione
dell’immigrato, che vogliamo
parlare…
Caro Lucas,
siamo alunni della quinta classe
di un paesino italiano, Candida.
Sappiamo che tu, come tante
altre persone, vivi ogni giorno
l’esperienza della guerra quindi
hai deciso di scappare da quelle
terre per trovare un posto dove
ricominciare, dove poter essere
felice ed essere accolto da tutti
con un sorriso. Non hai abiti
caldi né scarpe comode, i tuoi
genitori sono rimasti laggiù per
salvare te e immaginiamo che
l’imbarcazione su cui sei salito
era piena di persone e piuttosto
malandata. Immaginiamo la
paura che hai avuto e quella che
avrai ancora perché sei solo, ma
tu meriti di vivere in un paese
dove gli uomini non uccidono
altri uomini e qui in Italia starai
bene. Ci piacerebbe che arrivassi
nel nostro paese, potresti far
parte del nostro gruppo e mentre
noi potremmo raccontare a te
tutte le nostre piccole esperienze,
tu potrestiraccontarci le tue,
quelle di un bambino che ha vis-
suto tante difficoltà e ha avuto il
coraggio di ricominciare. Spe-
riamo di incontrarci presto
amico lontano, non vogliamo
pensarti mentre cammini dispe-
rato per le vie di una grande città
o nascosto nel bagagliaio di un
TIR, vogliamo accoglierti tra
noi. Ti abbracciamo forte, forte.

Il castel lo: dal locale al globale
uti l izzando la l ingua inglese

Quest’anno ab-
biamo proget-
tato gli incontri
per la continuità
tra Scuola del-
l’Infanzia e
Scuola Primaria
attorno alla co-
noscenza del
castello, come
oggetto fanta-

stico (luogo privilegiato di fiabe) e oggetto reale (l’im-
ponente struttura nobiliare di origine longobarda
presente a Montefredane), per perseguire l’obiettivo
della tematica progettuale del Giornalino: “Agire lo-
cale e pensare globale”, per l’anno in corso.
Attraverso le avventure di Peggy e Teddy, due perso-
naggi ideati da noi docenti, abbiamo introdotto i bam-
bini alla conoscenza di questa tipica costruzione
medioevale e all’utilizzo di semplici funzioni comuni-
cative e di un piccolo bagaglio lessicale in lingua in-

glese. I bambini, soprattutto quelli dell’Infanzia, hanno
sperimentato un primo positivo approccio nei confronti
della lingua inglese grazie al quale è stato possibile for-
nire loro un iniziale vocabolario di termini e, contem-
poraneamente, inserire la conoscenza del castello in
una prospettiva più ampia, sia temporale, che spazialee
linguistica. Insieme ai compagni di classe Prima si
sono divertiti a colorare immagini del castello fanta-
stico di Teddy, del quale, nel sogno, Peggy diventa
amica di diverse avventure. Tutti gli incontri di conti-
nuità, al fine di consolidare le conoscenze fornite e di
garantire un momento di familiarità in cui riconoscersi
membri di uno stesso progetto, culminavano in un gi-
rotondo animato dalla vecchia filastrocca “Ma che bel
castello…”, adattata alla situazione apprenditiva, pro-
posta di volta in volta. Per coronare la continuità tra i
due diversi segmenti… si andrà tutti al castello di
Montefredane, in un passaggio continuo e ricco di
nuove conoscenze dal locale al globale, per poi ritor-
nare al locale!
Gerarda Pascarella, LuisaMauriello, Stefania Pisano

I giochi dai tempi dei
nonni ai nostri giorni

K. Sp i n a c l a s s e IV
Pr imar i a Mano c a l z a t i

Classe II Sec. Candida

-Per quanti anni hai fatto il postino?
Più di trentacinque anni.
-Perché hai scelto questo lavoro?
Sono stato tanti anni in America, tornato in Italia sono
stato fortunato ad essere assunto nelle Poste e Tele-
comunicazioni. Questo lavoro che ho svolto mi e’ pia-
ciuto molto perché ero a contatto con le persone. Io
sono nato a Manocalzati ed emigrato in America con i
miei genitori in cerca di fortuna; conoscevo pochissimi
abitanti di Manocalzati e il mio lavoro mi ha aiutato a
fare amicizie.
-Per quanti anni hai fatto il postino aManocalzati?
Per circa trenta anni, ero diventato molto conosciuto e
ben voluto da tutti i miei compaesani, soprattutto i vec-
chietti mi aspettavano con ansia per farsi leggere le let-
tere dei familiari lontani.
-Come è cambiata la quantità di lettere nel tempo?
Con la diffusione dei cellulari e dei computer le lettere
sono diminuite drasticamente , negli ultimi anni di la-
voro recapitavo solo bollette e pubblicità.
-Come preferisci comunicare con i parenti che hai
lasciato in America?
Anche io preferisco il computer alla lettera, uso so-
prattutto Skype che mi permette di fare una video chia-

mata e sembra che le mie quattro sorelle stiano sedute
nel mio salotto.
-Hai mai scritto lettere a tua moglie?
Si, quando eravamo fidanzati, perché io ero in Ame-
rica e lei in Italia. Erano lunghe lettere d’amore che
purtroppo sono state smarrite, però sono sicuro che mia
moglie conserva le mie parole nel suo cuore.

La comunicazione nel tempo
L’uomo fin dall’anti-
chità ha sentito il biso-
gno di comunicare e
scambiare informa-
zioni a distanza. Con
la nascita della scrit-
tura le informazioni

raggiungevano i destinatari attraverso piccoli conteni-
tori di argilla, che noi abbiamo realizzato nell’ambito
del progetto ceramica. Nel corso del tempo l’uomo ha
sentito la necessità di trovare un sistema sicuro per
mandare informazioni in luoghi lontani, così nacquero
le prime organizzazioni postali che si sono migliorate
e perfezionate nel tempo e che hanno sfruttato le sco-
perte tecnologiche per creare un servizio efficiente ed
efficace.

I n t e r v i s t a a nonno N i c o l a
G.Bruno classeV Prim.Candida

A l c u n i
ingegneri
spagnoli
h a n n o
c r e a t o
d e l l e
p e r l e
d’acqua
da bere
per eliminare le bottiglie di
plastica utilizzate per l’acqua e
le bevande in generale. Esse
saranno sostituite con delle
capsule trasparenti, biodegra-
dabili e commestibili, ricavate
dalle alghe. Le bolle d’acqua si
chiamano “OOHO”, si sbuc-
ciano come un frutto e sono più
ecologiche delle bottiglie. È
un’ invenzione magnifica e
aspettiamo di vederle presto
esposte nei nostri supermer-
cati.

La bottiglia d’acqua
del futuro

Classe II Primaria Candida

Classe IV Primaria Manocalzati

I giochi popolari di una volta erano
passatempi semplici e salutari, ba-
sati sulla destrezza, sulla creatività,
sulla fantasia, sull’abilità, sulla ma-
nualità, sulla velocità, sulla coordi-
nazione, ma quello che era più
importante è che non escludevano
nessuno. Ve ne riportiamo alcuni
esempi:
Cavalletta: Il primo giocatore in-
clinava il busto e gli altri prende-
vano la rincorsa, lo scavalcavano
facendo leva con le braccia sul
dorso del primo giocatore, per
avere la medesima posizione.
Mazza e piozzo (bastone e ba-
stoncino): è un gioco di origine pa-
storale che consisteva nel lancio,
mediante un colpo di bastone, di un
bastoncino sospeso fra il pollice e
l’indice, il bastoncino veniva inse-
guito dallo stesso giocatore e col-
pito. Successivamente se ne
procurava il sollevamento al fine di
essere colpito nuovamente in volo.
Fune: era un gioco solo femminile,
consisteva nel far ruotare una fune,
saltandoci su; due compagne di
gioco la tenevano alle estremità fa-
cendola ruotare.
Scuopp’: Consiste nel rovesciare
delle figurine per lo spostamento
d’aria causato dal colpo dato col
palmo delle mani. Il giocatore di
turno con un sol colpo si aggiudi-
cava tutte le figurine che si erano
capovolte. A dire la verità questo è
un gioco che ancora oggi abbiamo
visto fare e, sembra, sia molto di-
vertente nella sua semplicità!

La professoressa Giuliano ci ha
raccontato che, quando lei era ra-
gazzina venivano organizzati veri e
propri tornei con decine di gioca-
tori. Abbiamo dunque conosciuto
quali erano i giochi di una volta.
Abbiamo capito che per farli biso-
gnava ritrovarsi in un determinato
posto: una strada, una piazza, men-
tre adesso, per parlare, basta colle-
garsi ai vari social presenti sul web.
Peccato però che, il più delle volte,
nemmeno si sa chi si trova dall’al-
tra parte dello schermo. A pensarci
bene, non è tanto bello non guar-
darsi negli occhi oppure non darsi
le pacche sulla spalla quando si
vince in un gioco! Spesso noi ra-
gazzi giochiamo “online”. Vi pro-
poniamo un paio di giochi molto
conosciuti da noi:
Clash Royale è un gioco online
dove si possono trovare avversari
di tutto il mondo. Si collezionano e
si migliorano decine di carte con le
truppe, gli incantesimi e le difese
con i Royale: principi, cavalieri,
cuccioli di drago e altro…Si but-
tano giù dalle torri re e principesse,
nemici per sconfiggere gli avver-
sari e vincere trofei, corone e glo-
ria nell’arena.
Minecraft: si esplorano mondi ge-
nerati casualmente e si realizzano
costruzioni di ogni tipo, dal più
umile degli edifici al più maestoso
dei castelli. Noi troviamo questi
giochi molto divertenti però, vo-
gliamo mettere, una bella partita di
pallone all’aria aperta!

Una classe di tipi diversi
Emanuele io sono
mi piace l’aria e il prato
e tutto l’anno sono abbronzato. (EMANUELE)
Il mio nome è Riccardo
con i Lego gioco tanto.
Nella mia scuola ci sono molti bambini
tutti gentili e birichini. (RICCARDO)
I miei compagni sono assai divertenti
giochiamo insieme e
ricordiamo i nostri momenti. (KAREN)
Io sono una bimba piccolina
ma tanto peperina
e quando mi sveglio al mattino
suono il violino. (IRMA)
Sono bella, birichina e un po’ monella
la mamma faccio arrabbiare
ma poi mi faccio perdonare. (GIOVANNA)
Nella scuola c’è una bimba sorridente
tra i banchi tutto il giorno
è sempre divertente.
Nella scuola c’è un bimbo fannullone,
porta a scuola sempre il pallone. (ROSSELLA)
Nella scuola c’è Giovanna una bimba ordinata
è la mia migliore amica
ed è anche fortunata.
Io sono Giulia, mi piace studiare
sono flessibile e amo danzare. (GIULIA)
Io sono Francesco,sono monello
mangio poco per essere snello.
Nella mia scuola
c’è una bambina
il suo nome è Rossella
ed è una signorina bella. (FRANCESCO)
Greta è interessata al pianeta,
disegna e gioca con la creta. ( GRETA)
Io sono una bambina birichina
con una bella parlantina. (MILENA)
Io sono Michela, mi piace saltare
e il mio coniglio accarezzare. (MICHELA)
Con i miei amici è bello parlare
e avere mille segreti da raccontare .(ANTONIO)
Nella scuola candidese gioco, scrivo e parlo
e mi diverto da sballo. (GIUSEPPE).

Classe II Primaria Candida



Classe III Secondaria Candida

Secondo la tradizione, Lucia apparte-
neva ad una nobile famiglia siracu-
sana, promessa sposa ad un giovane
pagano del suo stesso rango. La sua
mamma, Eutichia, si ammalò grave-
mente e Lucia la convinse ad andare
in pellegrinaggio a Catania per chie-
dere la sua guarigione a Sant’Agata.
Al ritorno Eutichia era guarita e Lucia

decise di consacrarsi a Dio, rinunciò al matrimonio e
mise in vendita la sua dote per donarne il ricavato ai po-
veri. Il promesso sposo non accettò l’abbandono e fe-
rito nell’orgoglio la denunciò come cristiana al
governatore Pascasio dell’imperatore Diocleziano.
Lucia fu, allora, arrestata, gettata in carcere e sottoposta
ad atroci torture e infine, condannata alla prostituzione,

estrema offesa per una vergine. Ma, quando i soldati ten-
tarono di condurla in quel luogo di vergogna con un
carro trainato da due buoi, ecco il miracolo: lo Spirito
Santo la rese così pesante che né i soldati, né la coppia
di buoi riuscirono a spostare il carro di un centimetro.
Allora, il governatore infuriato, la condannò al rogo, ma
Lucia uscì indenne dalle fiamme, sicché, infine, fu de-
capitata o secondo fonti latine fu pugnalata alla gola il 13
dicembre del 304. Resta avvolto dalla leggenda, perché
privo di ogni fondamento, l’episodio in cui Lucia si
strappò gli occhi per dissuadere il suo fidanzato a per-
seguitarla, oppure che fu accecata ed un angelo le resti-
tuì la vista. L’emblema degli occhi sul piatto sarebbe da
ricollegarsi con la tradizione popolare che l’ha sempre
invocata protettrice della vista a motivo del suo nome
Lucia (da Lux, luce).

Si ringraziano le amministrazioni dei comuni di
Manocalzati, Candida, S. Potito Ultra, Parolise e

Montefredane per l’impegno e
la disponibilità dimostrati.

Var i a z i o n e d e l l a p opo l a z i o n e d i Cand i d a
Legenda: natalità e

mortalità
-Dal 2000-2004 ci sono stati più
decessi che nascite.
-Dal 2004-2007 c’è stato una cre-
scita delle nascite e un ridotto
tasso della mortalità.
-Dal 2007-2014 si è verificata una
crescita della mortalità.
-Dal 2014-2016, invece, si è veri-
ficata un’impennata delle nascite.

Legenda: emigrazione
immigrazione

-Nel 2008 e nel 2015, si è regi-
strato un incremento demogra-
fico, dovuto al rientro, a Candida,
di persone che erano emigrate
nella II metà del ’900.
-Dal 2011 al 2013 c’è stato un
forte flusso di emigrazione, in-
fatti, ben 173 persone hanno la-
sciato Candida per trovare lavoro
all’estero.

Santa Lucia tra storia e leggenda

Noi e i cereali
Classe I Primaria Arcella

Un maestro speciale
Classi IV e V Primaria Parolise

Il nostro maestro Tonino Mo-
schella è stato con noi fin dalla
prima elementare e ci ha sem-
pre insegnato matematica,
scienze e educazione fisica. Per
Parolise, dove ha insegnato per
circa 25 anni, è stato una vera e
propria istituzione e per cui si è
sempre battuto, affinché questa

scuola restasse in vita. A noi il maestro piace soprattutto per il suo
carattere, autorevole ma sempre gentile e scherzoso. Si è sempre
preso cura dei nostri problemi e ci ha aiutato a risolverli, dandoci,
di volta in volta, consigli giusti come se fosse stato il nostro papà.
Crediamo che lui in questi anni ci abbia insegnato valori preziosi e
importanti per la nostra crescita, come la giustizia e la libertà. Ci
sentiamo liberi di raccontargli ciò che ci succede, esprimendo le no-
stre sensazioni senza timori, come se lo conoscessimo non da cin-
que anni, bensì da tutta la vita. Gli piace scherzare con noi e ci
racconta le barzellette, nel bel mezzo di una lezione, per vedere il
nostro sorriso. Spiega molto bene le lezioni e quando un alunno non
ha capito oppure è assente, è sempre pronto a rispiegare l’argomento
di studio. In geografia, se ha visitato una regione, ci spiega quello
che ha visto per farci capire meglio. Ciò che più ci piace dei suoi
comportamenti è che ogni volta che non riusciamo a risolvere un
problema o un esercizio, lui ci incoraggia dicendo che ce la pos-
siamo fare. Quest’anno termina la sua carriera scolastica e perciò
andrà in pensione. A noi dispiace molto e certamente sentiremo la
sua mancanza ma siamo altrettanto sicuri che verrà spesso a scuola
a trovarci. Anche a noi di quinta, che stiamo per passare alla scuola
media, non ci mollerà ma si interesserà dei nostri progressi scolastici
e di vita. Vogliamo cogliere qui l’occasione per ringraziare il mae-
stro Tonino per tutto ciò che ci ha insegnato e trasmesso, con amore
e pazienza ogni giorno. Non lo dimenticheremo mai, resterà sempre
il maestro speciale e insostituibile dei nostri anni della scuola pri-
maria.

La coroncina di
Santa Lucia

Classe II Primaria Arcella
Dopo che la maestra ci ha stam-
pato le coroncine, le abbiamo co-
lorate, ritagliate e incollato le
bacche rosse sui punti metallici e
alla fine incollato la parte finale.

Letterina aSantaLucia
Classe III Primaria Arcella

Cara Santa Lucia,
quest’anno siamo un pochino più grandi per poterti scrivere perciò, ti
confideremo tutti i nostri desideri anche quelli che speriamo si avverino
nei sogni di noi bambini. Noi siamo molto legati a te perché il tuo nome
tiene in festa il nostro paese, Arcella, il 13 Dicembre. Non ti scriviamo
perché tu ci porti i regali, a quelli ci pensa Babbo Natale, ma ti scri-
viamo perché sappiamo che tu sei la regina della luce. Ti chiediamo, per
questo, che con la tua luce tu possa illuminare il mondo intero e, so-
prattutto le testoline di tante persone che purtroppo fanno tanto male e
che stanno rovinando il mondo e la sua pace. Poi volevamo chiederti di
illuminare la vita di tutti i nostri familiari, dei nostri amici, tutti, di scuola
e non, e delle nostre maestre che fanno davvero tanto per noi. Ci hanno in-
segnato molto sulla tua vita e tanti canti che abbiamo cantato in Chiesa nel
giorno della tua festa. Cara Santa Lucia veglia sempre su noi bambini.
Siamo sicuri che, anche se non ti abbiamo chiesto proprio tutto dei nostri
desideri, come giochi e tempo libero, tu saprai farci felici come sempre.

I “cicci” di SantaLucia
Classi IV e V Primaria Arcella
Ad Arcella è antica tradizione che
il 13 Dicembre, il giorno della
festa di Santa Lucia, si prepara un
piatto tipico: “I cicci di Santa
Lucia”.
INGREDIENTI
•Sugo di pomodoro
•Grano
•Olio di oliva
•Ceci
•Cipolla
•Granturco
•Peperoni sotto aceto
OCCORRENTE
•Pentoloni
•Padella
•Cucchiaio di legno
PROCEDIMENTO
•Mettere a bagno per 6 giorni il
granturco.
•Mettere a bagno i ceci e il grano
per 12 ore.
•Scaldare i legumi separatamente.
•Soffriggere nell’olio d’oliva la
cipolla con peperoni sotto aceto.

Intervista al parroco don Enrico
Classi IV e V Primaria Arcella
1)Perché Santa Lucia è stata scelta come patrona di Arcella?
Veramente non si conoscono le origini perché risale ai tempi dei Ro-

mani.
2)Quando è stata costruita la chiesa di Santa Lucia e perché?
La chiesa di Santa Lucia è stata costruita dopo l’approvazione della ri-
chiesta da parte della gente (1962), che provenendo dal Meridione dopo
un lungo viaggio spesso su carretti o asinelli, aveva bisogno di un punto
di ristoro.
3)Quali sono le funzioni religiose di questi giorni? Tre giorni prima,
ci si prepara con preghiere particolari e canti in onore di Santa Lucia;
queste funzioni vengono chiamate “triduo”.
4)Ci può accennare un piccolo motivo di questo canto?
Verginella gloriosa alma sposa.
5)Sono finite qui le funzioni?
Certamente no, ragazzi! Il giorno di Santa Lucia si celebrano messe
particolari: MESSE SOLENNI.
6)Don Enrico cosa significa Salmi? Bambini i Salmi sono messe ani-
mate da canti, da iniziative occasionali, da offertorio dato in benefi-
cenza alle famiglie disagiate.
7)Cosa bolle in quei grossi pentoloni? Si chiamano “calderoni” e den-
tro ci sono dei buonissimi cereali: “I CICCI DI SANTA LUCIA”. Sono
composti da un insieme di ceci, granturco e grano che si offrono agli
abitanti del paese dietro ad una piccola offerta.
8)Perché proprio questo piatto?
Perché era molto semplice e facile da reperire in quanto era cibo per i
poveri.
9)Mi scusi Don Enrico abbiamo notato una catasta di fascine insieme
a foglie secche. A che cosa serve? Quello è il caratteristico “focarone”
che si accende dopo la processione perché il fuoco simboleggia la luce
della fede che noi abbiamo verso Dio.
10)Parroco: bambini desiderate che venga conservata questa tradizione e
che venga coinvolta anche la scuola?
Bambini: noi, tutti in coro, abbiamo risposto di si e abbiamo abbracciato for-
temente Don Enrico.

Cara professoressa Diana,
a lei, che ha trascorso tanti anni in questa scuola, vorremmo dire
che è stata una grande docente e, per come ha insegnato la sua di-
sciplina, ha permesso a molti dei suoi alunni di continuare gli studi,
infatti, tanti si sono laureati brillantemente in ambito scientifico. Tra
i suoi allievi c’è qualcuno che è andato a far carriera all’estero, altri
sono diventati degli ottimi genitori. Tutto grazie alle sue preziose
parole, dette col cuore e con affetto. Quest’anno, l’ultimo della sua
importante carriera, è ormai giunto al termine. Con lei abbiamo tra-
scorso tre lunghi anni scolastici. Già, tre anni con lei al nostro

fianco, a sostenerci, a
incoraggiarci, con il
sorriso e la serenità
che la contraddistin-
guono. Ora non ci
resta che ringraziarla
per tutto quello che ha
fatto per noi, per la
persona che è ed è
stata, sicuramente
non la dimentiche-
remo mai.

Aunaprof. gentile e disponibile
Classe III Secondaria Candida

Primaria Arcella


